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PREFAZIONE. 

DEL  TRADUTTORE. 

Niente  diremo  del  metodo  of- 
fervato  in  quello  Saggio ,  nè 
dell’  intrinfeco  fuo  valore ,  ri¬ 
guardandolo  come  uno  fcritto  filofo- 
fico,  poiché  abballanza  ne  dice  il 
femplice  confronto  del  medefimo  col¬ 
la  Lettera  anneffavi  dell’Abate  Con¬ 
ti  ,  e  noi  pure  ne  abbiamo  accenna¬ 
to  qualche  cofa  nell’  Avvertimento, 
che  la  precede. 

In  quanto  alla  parte  illorica  ognun 
vede ,  che  nel  titolo  non  dovea  fcri- 
verli  ne’  varii  fecoli  ,  ma  in  alcuni 
fecali ;  che  quella  di  gran  lunga  non 
è  la  fiori  a  di  quella  parte  dell ’  uman 
genere ,  cui  /’  altra  a  vicenda  adula  e 
calunnia  (*);  e  che  quello  di  par¬ 
lare  delle  donne ,  la  cui  anima  e  il 

*  l  CHS 
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cui  fpiiìto  ebbero  un  ìndole  a  parte  ^ 
è  un  leggier  vanto  datoli  dal  Sig. 
Thomas  (  *  )  ,:  ll^ual  fi  propofe  per 
avventura  un  cosi  fatto  fcopo,  e  fin- 
ceramente  defiderò  di  confeguirlo  , 
ma  forfè  gli  venne  meno  il  tempo 
o  la  pazienza  di  ricercare  e  d’ efami- 
nàre  con  occhio  fiiolofico  tutti  i  mo¬ 
numenti  iftorici,  onde  trafeeglierne 
le  notizie  più  opportune  al  fuo  ar¬ 
gomento.  Bafta  avvertire ,  che  Y  Au¬ 
tore  fìòn  ricorda  altre  nazioni  anti¬ 
che  fuorché  i  greci  e  i  romani  ;  che 
nè  pur  una  rammenta  delle  donne 
illuftri  viffute  nei  regni  de’  Barbari 
fino  a  Carlo  Magno,  nè  dopo  quell’ 
epoca  fino  al  fecole  XVI.,  a  cui 
pervenuto  leggiermente  trafeorre  le 
terre  principali  dell’ Europa  ,  e  poi 
le  abbandona  per  occuparfi  intera¬ 
mente  della  fua  Francia:  dal  che  fi 
può  raccogliere  di  quante  donne  non 


(*)  V.  pag.  175 
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faccia  menzione  (*),  la  cui  anima 
e  il  cui  fpirito  ebbero  Scuramente  uri 
indole  a  parte  anche  più  delle  altre , 
che  da  lui  vengono  rammemorate. 

Fu  noftra  idea  da  principio  di  ve¬ 
nir  fupplendo  alle  mancanze  dell’ Au¬ 
tore  con  teflere  nella  Prefazione  una 
ragionata  ferie  cronologica  delle  più 
celebri  donne,  diligentemente  di  cia- 
fcheduna  notando  i  Collumi  il  Ca - 

*  4  rat- 

(  *  )  Ebbero  un  indole  a  parte  l'  anima  e  lo  fpì- 
rito  di  tante  donne  dell’  antico  Teftamento ,  alle 
quali  fé  non  vogliam  che  giovi,  non  dee  nè  me¬ 
no  recar  verun  pregiudizio  F  edere  fiate  Ebree , 
come  P  edere  fiate  fante  non  dee  nuocer  punto  a 
tante  altre,  che  nella  crifiiana  religione  vantaro¬ 
no  un’  indole  a  parte  sì  nell’  anima  che  nello  fpi¬ 
rito .  Ebbero  un'indole  a  parte  lo  fpirito  ,  e  l'ani¬ 
ma  di  Monima  di  Mileto ,  di  Tanaquilla,  di 
Semiramide,  di  Cleopatra,  di  Zenobia,  di  Bere¬ 
nice ,  di  Teodolinda  Regina  de*  Longobardi  nel 
fettimo  fecolo,  d’  Eloifa  moglie  d’ Abelardo  nell’ 
undecimo,  e  nel  duodecimo  di  Anna  Comnena  • 
Ebbero  un'  indole  a  parte  lo  fpirito  e  l'  anima  del¬ 
la  famofa  Diana  di  Poitiers,  della  Pulzella  d5  Or¬ 
leans,  di  Madama  d’  Efirée  denominata  la  bella 
Gabriella,  della  DuchefTa  di  Valentinois  ,  di  Mar¬ 
gherita  d’  Auftria  vedova  ufufruttuaria  di  Savoja 
e  Zia  di  Carlo  V.  e  di  Luigia  madre  di  France- 
fco  I. ,  che  tra  loro  due ,  P  una  pei  nipote  e  1* 


rattere  e  lo  Spirito:  ma  effendoci  av« 
veduti ,  che  la  giunta  riefcirebbe  , 
come  fuolfi  dire,  maggiore  affai  della 
derrata,  ci  fiamo  riftretti  ad  indica¬ 
re  i  nomi  di  alcune  delle  principa¬ 
li  nelle  annotazioni  ;  ed  abbiamo 
folamente  riferbato  a  quello  luogo 
il  regiftrar  quello  di  una  faggia  pia 
e  veramente  dotta  Veneta  Matro¬ 
na,  per  dignità  non  meno  che  per 

va- 

altra  pel  figliuolo ,  conchiufero  la  pace  di  Cam- 
brai  il  giorno  5.  Agoflo  1529.  (V.  Robert fon  IJì. 
del  Regno  dì  Carlo  V tom,  4.  pag.  214.)  Ebbero 
un  indole  a  parte  P  anima  e  lo  fpirito  di  Eleono¬ 
ra  d’  Aragona  e  di  Renata  di  Francia  Duchefle  di 
Ferrara ,  P  anima  e  lo  fpirito  di  quattro  Principef- 
fe  celebratiffime  di  Cala  Gonzaga ,  e  d’ altre  don¬ 
ne  moltiffime  d’ogni  età  e  d’ ogni  nazione.  Sulla 
fine  poi  del  fecolo  pattato ,  e  nel  principio  del 
noflro,  giacche  delle  viventi  non  vuol  che  fi  par¬ 
li  il  Sig.  Thomas,  forfè  non  ebbero  un'  indole  to¬ 
talmente  a  parte  in  Italia  P  anima  e  lo  fpirito  del¬ 
la  chiariffima  Veneta  Gentildonna  Epifcopia  Cor¬ 
nare,  la  cui  gloria  è  pur  oggi  valorofamente  fo- 
fìenuta  in  Venezia  nelio  fletto  ordine  e  nella  fletta 
di  lei  famiglia  ;  e  in  Francia  P  anima  e  lo  fpirito 
di  quella  Marchefa  del  Caflelletto,  il  cui  nome 
non  perirà  giammai  fra  quelli ,  che  fapranno ,  che 
una  Dama  francefe  ha  cementato  Newton  ?  (  V olt. 
Sec.  di  Luigi  XIV.  tom.  III.  cap.  32.  ) 
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valore  preftantifiìma,  non  ha  moiri 
anni ,  con  univerfal  dolore  paflata 
agli  eterni  ripofi.  Ognuno  torto  fi 
accorge,  che  qui  fi  parla  di  Pifana 
Cornaro  Mocenigo,  in  cui  rifplen- 
devano  a  gara  la  magnamita,  la  re¬ 
ligione  e  la  fcienza,  e  che  oltre  il 
dilettarli  {ottimamente  di  artronomi- 
che  oflervazioni  e  di  tutte  le  parti 
della  Storia  naturale,  prendeva  un 
piacer  fingolariflìmo  nello  Audio  dell’ 
Anatomia,  nel  quale,  con  raro  e 
forfè  unico  efempio  tra  il  gentil  fef- 
fo  per  la  delicatezza  degli  organi 
femminili ,  ella  fece  si  gran  progredì 
che  giunfe  a  rifcuoterne  fincera  am¬ 
mirazione  del  Chiarifs.  Protomedico 
Santorini  e  per  fino  dall’ immortale 
Giambatifta  Morgagni  Principe  de¬ 
gli  Anatomici  dell’età  noftra. 

Abbiamo  fparfo  quefti  pochi  fiori 
fulla  tomba  della  illuftre  eftinta  Do- 
gareffa,  benché  quella  Ombra  beata 
abbaftanza  è  paga ,  che  venga  ono* 
rata  la  memoria  di  lei  dalle  lagri- 

*  5  me 
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me  perpetue  e  dal  coflantiffimo  de- 
fiderio  di  uno  Spofo,  qual’  è  il  Se¬ 
renissimo  Alvise  Mocenigo  -, 
di  cui  la  Storia  delle  Repubbliche 
non  vanta  fra  loro  Capi  nè  il  più 
virtuofo  nè  il  più  amabile,  e  a  cui 
il  gloriofo  titolo  di  Principe  della 
più  antica  e  della  più  fapiente  di 
tutte  non  per  altro  è  caro,  fe  non 
perchè  vie  più  deliziofo  gli  rende  e 
vie  più  facro  il  titolo  di  libero  Cit¬ 
tadino. 

In  ordine  allo  ftile  ufato  dal  Sig. 


Thomas  non  fi  può  negare  che  non 
fia  delicato  e  pieno  di  grazie,  ma 
forfè  per  ciò  appunto  non  è  propor¬ 
zionato  alla  materia,  che  fembrava 
richiederlo  più  precifo  che  ornato , 
più  chiaro  che  leggiadro  ,  piuttofto 
grave  e  negletto  che  foverchiamen- 
te  elegante  e  raffinato,  più  filofofico 
in  fomma  che  accademico. 

Ma  lafciando  (lare  il  Saggio  del 
Sig.  Thomas,  in  cui  ciafcuna  parte 
lì  pare  egregia  da  fe ,  e  il  com- 

v  *  i;  pleflò 
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pleflo  non  corrifpondente  ,  e  venen¬ 
do  alla  noftra  verdone  (*)  è  da  fa-» 
perfi,  che  fi  è  procurato  che  riefca 
fedele  nelle  idee  e  nei  fentimenti, 
e  che  però  ci  fiamo  non  di  rado 
fcoftati  dal  telto  nelle  parole ,  che 
aflaiffime  volte  non  efprimono  la 
fieffa  idea  e  lo  fteflo  fentimento  in 
due  lingue  diverfe.  Un  valentuomo 
ci  diffe  già,  eh’  egli  non  mifurava 
la  fedeltà  dei  traduttori  dal  numero 
e  dal  fuono  delle  voci  ,  ma  dalla 
fomma  delle  percezioni  e  delle  fen- 
fazioni,  che  Y  originale  e  la  copia 
gli  producevano  nell’  intelletto  e  nel 
cuore.  Noi  fempre  avremo  predente 
una  tale  fentenza,  e  fu  quella  fon¬ 
deremo  la  regola  delle  traduzioni 
*  6  no- 

(  *  )  Non  ignoriamo  che  in  Tofcana  'è  «{cita  ul¬ 
timamente  una  traduzione  di  quello  Saggio',  ma 
non  avendo  potuto  vederla  non  ci  conviene  per 
ora  difprezzare  il  giudicio  di  chi  ci  afiìcura  efTer 
quella  affatto  limile  all’altra  degli  Elogi  pubbli¬ 
cata  in  Parma  dall’Abate  Beiini,  e  così  ingiurio- 
fa  alla  lingua  francete  e  alla  italiana,  alla  elo¬ 
quenza  e  al  buon  fenfo . 
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hoftre  e  il  giudici©  delle  altrui.  Se 
in  qualche  luogo  ai  fenfati  leggito-* 
ri  parefle  troppo  ftudiato*  e  per  co¬ 
si  dire  leccato  il  noftro  ftile ,  fappia* 
no  che  ancora  a  noi  è  parfo  il  me* 
defnno  fcrivendo  ,  ma  che  altramen* 
ti  non  avremmo  potuto  efprimere  i 
penfieri  lambiccati  dell’  i\utore  *  ed 
abbiamo  poi  voluto  rapprefentarne 
il  carattere ,  affinchè  i  Tuoi  difetti 
giovino  a  correggere  P  ecceffiva  ma¬ 
raviglia  *  (effetto  irìfieme  e  caufa  d* 
ignoranza)  della  gioventù  Italiana 
fopra  le  opere  dei  Francefi .  Non  fi 
vuol  intendere*  che  non  hanno  que¬ 
lli  veruna  fuperiorit'a  nelP  ingegno 
e  nel  buon  gufto  (*),  ma  foltanto 

nel- 

(*)  E  probabilmente  in  quefl5  ultimo  pregio  si 
effenziale  ci  fono  etti  dimolto  inferiori.  A  tal  uo¬ 
po  non  riferiremo  quello  che  del  Montefquieu  e 
del  Voltaire  fcrive  il  Chiarifs.  Sig.  Carlo  Denina 
nel  fuo  Difcorfo  fopra  le  "vicende  della  letteratura  , 
Torino  17Ó1.  dalia  pag.  127.  alla  pag.  1 56.  nè 
citeremo  il  parere  di  alcun  altro  Italiano  ,  che 
potrebbe  averli  per  fofpetto  di  parzialità .  Appel¬ 
liamo  dunque  all5  autorità  d5  un  foreftiero,  anzi 
d5  un  francete  e  de5  più  dotti  e  de5  più  giudiciofi* 


tx 


tlella  protezione  accordata  alle  faen¬ 
ze  e  alle  lettere  da  un  potentiffimo 
Re^  nei  comodi  e  nella  luce  d’ una 
grande  metropoli  >  nella  emulazione 

in 


qual  'è  il  Sig.  Abate  le  Blanc,  la  cui  opinione 
proliflamente  dichiarata  intorno  l’ odierna  lettera¬ 
tura  di  quella  naziohe  ci  rincrefce  non  poter  tra* 
fcrivere  pet  intero  dalla  41.  delle  Tue  Lettere  J opra 
gl 5  Ingleft  e  t  F rance fi ^  ma  non  dalla  traduzione 
Campata  dal  Remondini  1755.  Eccone  alcuni  trat¬ 
ti,  che  fanno  più  al  calò  nodro .  „  Lo  fpirito., 
„  die5  egli ,  abbonda  nelle  noftre  Orazioni ,  ma 
„  indarno  fi  ricerca  in  effe  la  eloquenza*  I  veri 
„  Oratori  {limarono  mai  Tempre  una  certa  fqui- 
„  fitezza  qual  ornamento  indegno  della  maeftà 
„  dell’  arte  loro  *  La  eloquenza  dei  moderni  fein- 
„  ridando  ognora  non  fa  che  abbagliarci,  men* 
„  tre  che  quella  dei  Ciceroni  e  de’  Boflùeti  ci 
„  commuove  grandemente  e  ci  rifehiara .  u  E  ap* 
predo  ei  paragona  coloro  *  che  per  ogni  dove 
oftentano  lo  fpirito  a  que5  piccoli  mereiai ,  che 
„  pochiflimo  avendo  nelle  loro  botteghe  ,  metto- 
no  tutto  in  moftra  per  allettare  i  compratori  :  u 
e  per  l’ oppofito  ravvifa  gli  fcrittor  (ignorili  in 
que’  „  ricchi  mercatanti  ,  che  per  la  certezza  lo- 
,,  ro  di  poter  foddisfare  a  qualunque  inchieda  fi 
„  contentano  di  efporre  alla  pubblica  vifla  quel 
„  che  bada  a  far  palefe  qual  da  la  loro  profedìo- 
„  na.  Il  fobrio  ufo ,  egli  profiegue ,  che  Racinee 
„  Defprb  fecero  del  loro  fpirito  ,  è  una  pruova 
„  de’  lor  talenti  fuperiori  egualmente  che  della 
,,  loro  faviezza.  Aveano  effi  derivata  una  sì  no*. 

»  b‘t« 
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in  effa  di  tre  celebri  Accademie,  ol¬ 
tre  tante  altre  per  tutto  il  Regno, 
e  nella  maggiore  efpettazione  degli 
onori  e  dei  premi! . 

Que- 


„  bile  femplicità  dall’  imitazione  degli  eccellenti 
„  Autori  del  fecolo  d’Augufto,  tal  eflendo  in  ef- 
„  fetto  il  carattere  di  Tito  Livio,  di  M.  TuL 
„  lio  e  di  Virgilio.  “  Finalmente  egli  conchiu¬ 
de  la  Tua  lettera  con  quefte  memorabili  parole  : 
ri  Conteflìamlo ,  o  Signore  ;  noi  andiamo  errati 
„  per  sì  fatra  guifa  ,  che  ogni  poco  che  tardia- 
„  mo  ad  avvedercene ,  corriamo  grave  rifchio  di 
„  fmarrirci  interamente  .  Avremmo  pur  tanto  me- 
„  ftieri  d’ un  Quintiliano,  che  ci  rimettefle  fui 
„  buon  fentiero  !  “  Defideriamo  che  il  Quintilia¬ 
no  augurato  dal  Sig.  Abate  le  Blanc  fia  il  Sig. 
Batteux  nel  fuo  così  acclamato  Corfo  di  belle  Let~ 
tare  da  un  egregio  letterato  recentemente  volgariz¬ 
zato  «ed  accomodato  agli  ufi  dell5  italiana  gioven¬ 
tù,  'in  Venezia ,  prejfo  Francefco  di  Niccolo  Pezzana 
1773.  Per  altro  fe  il  Sig.  Abate  avertè  divulgato  le 
Tue  lettere  dieci  anni  dopo ,  vogliam  credere ,  che 
avrebbe  fpecialmente  eccettuati  dal  fuo  giudicio 
P  Autor  principale  dell’Enciclopedia  Sig.  d’ Alem¬ 
bert  ,  e  il  Sig.  Buffon,  l’Oratore  della  natura, 
la  cui  profa  allume  una  dignità  finora  fconofciu- 
ta  alla  lingua  francefe ,  nella  quale  ha  egli  intro¬ 
dotto  la  copia,  il  numero  e  l’armonia  ,  non  ottan¬ 
te  il  fuo  difettofo  meccanifmo  ,  che  la  rendono 
forfè  la  più  angufta  la  più  povera  e  la  più  difìo- 
nante  di  tutte  le  lingue  colte  antiche  e  mo¬ 
derne  . 
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Quello  balli  aver  detto  della  pre¬ 
ferite  verfione  :  ma  piace  foggiugne- 
re  in  generale,  che  una  traduzione 
dal  francefe  è  la  più  facile  a  farli 
e  la  più  difficile  a  ben  farfi  ;  che  i 
grecifmi  e  i  latinifmi  parcamente 
derivati  fono  vezzi  nella  noftra  lin¬ 
gua  ,  e  i  francefifmi  macchie  infop- 
portabili,  che  a  poco  a  poco  ne  fa¬ 
ranno  perdere  la  proprietà  e, la  pu¬ 
rità  ,  come  lo  temeva  Monfignor 
Fontanini  in  una  fua  lettera  a  tut¬ 
ti  nota  fcritta  al  Signor  Marche- 
fe  Gian  -  GiofefFo  Orli  e  premefla 
alla  Biblioteca  dell ’  Eloquenza  Ita¬ 
liana  ;  effendo  la  fintaffi  del  no- 
ftro  belliffimo  idioma  d’  un  genio 
libero  e  quali  affatto  oppofto  al¬ 
la  fintaffi  del  francefe  .  Paragone¬ 
rei  volentieri  quelle  due  lingue  a 
due  rivali  ,  cui  bifogna  al  Tra¬ 
duttore  conciliare  e  mettere  in  le¬ 
ga  ed  amifta.  Per  la  qual  cofa  i 
Traduttori  efler  dovrebbero  o  più 
efercitati  o  più  diligenti,  e  gli  Stani* 

pato- 


patori  meno  avidi  e  meno  frettolofi  y 
quando  fi  tratta  di  produrre  dai  lo¬ 
ro  torchi  libri  oltremontani  volga¬ 
rizzati  ,  maffimamente  di  amena  let¬ 
teratura  . 

Chi  lo  crederebbe  ?  non  è  (uffi¬ 
ciente  per  una  buona  traduzione  il 
fapere  1*  una  e  1’  altra  lingua  perfet¬ 
tamente;  poiché  non  mancano  efenir 
pi  di  # uomini  eccellenti  nella  pro¬ 
pria  ,  e  verfatiffimi  nell*  altrui ,  i 
quali  traduflero  affai  male.  Fa  d’ 
uopo  fapere  ,  fiaci  lecita  1’  efpreffio- 
ne ,  la  lingua  comparata ,  cioè  aver 
fatto  colla  memoria  una  lunga  ferie 
di  operazioni,  per  cui  fienfi  rifcon- 
trate  e  tra  loro  cimentate  le  forze 
equipollenti  delle  due  favelle;  e  fa 
d’  uopo  di  più  ufare  un’  attenzione 
e  una  pazienza  per  lo  meno  ugua¬ 
le  a  quella,  che  fi  ufa  fcrivendo  ori¬ 
ginalmente  .  Se  tanto  fi  richiede  efe- 
guirfi  da  chi  peritiffimo  nella  prò- 
pria  apprefe  una  lingua  ftraniera  al 
pari  delia  naturale  ;  che  vuoili  poi 
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fperare  da  chi  o  ignora  la  prima  o 
imparò  la  feconda  ftudiandola  pochi 
mefi  fotto  un  maeftro  per  lo  più 
idiota,  ovvero  feguendo  fenz’ alcun 
principio  dietro  Y  ingannevole  fcor- 
ta  d’ un  Dizionario  le  tracce  di  un 
apparente  conformità  ed  analogia? 
Ma  di  quefte  cofe  tratteremo  altro* 
ve  più  copiofamente  e  più  diftinta- 
mente . 

Ora  conchiuderemo  rivolgendoci 
a  quelle  donne,  che  mai  fi  teneffero 
oflefe  dalla  prefente  edizione;  e  affi¬ 
ne  di  fgombrar  tutte  le  ombre  dal¬ 
la  loro  imaginazione  riferiremo  al¬ 
cuni  belliffimi  penfieri  d’ un  filofofo 
molto  profondo  ed  eloquente  ,  che 
varranno  per  loro  conforto,  fe  pur 
foffe  vero,  che  non  potettero  dive¬ 
nire  giammai  nè  ragionatrici  come 
Locke,  nè  poeteffe  come  il  Tatto 
ed  il  Chial&era,  nè  eloquenti  come 
Boflùet,  nè  {loriche  come  Hume  o 
Robertfon.  Dopo  aver  egli  parlato 

dei  rapporti  e  delle  differenze  tra  la 

ètica 
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tìfica  muliebre  coftituzione  e  la  no- 
lira,  fi  fpiega  nei  termini  feguen- 
ti  (*):  „  I  cosi  fatti  rapporti  e  le 
,,  cosi  fatte  differenze  influir  deggio- 
„  no  fui  morale.  Una  Amile  deduzio- 
„  ne  è  manifefta,  conforme  all*  efpe- 
„  rienza,  e  dimoftra  la  vanità  del- 
5,  le  difputazioni  intorno  la  fuperio- 
„  rità  o  f  eguaglianza  dei  fefli  ;  quali 
„  che  ciafcuno  dei  due  andando  ai 
„  fini  voluti  dalla  natura,  fecondo 
„  il  particolar  fuo  deftino,  non  fof- 
„  fe  più  perfetto  che  non  farebbe  , 
„  fe  all’  altro  maggiormente  raffo- 
„  migliaffe.  In  quel  che  loro  è  co- 
,,  mune,  fono  eguali;  in  quel  che 
„  fra  loro  è  diverfo ,  non  fono  pa- 
„  ragonabili  :  una  donna  perfetta  e 
,,  un  uomo  perfetto  non  hanno  a 
„  ralfomigliarfi  niente  più  nello  fpi- 
„  rito  che  nel  volto,  e  la  perfezio- 

„  ne  non  è  atta  a  ricevere  nè  il 

„  più 


(  *  )  Rufsò ,  Emilio  tom.  4.  pag. 
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„  più  nè  il  meno).  “  E  perchè  le 
donne  fi  acquetino  una  volta ,  e  non 
abbiano  più  a  lamentarli,  che  non 
le  educhiamo  ficcome  noi  ,  egli  di¬ 
ce  loro  in  altro  luogo  (*)  :  „  Siam 
„  forfè  noi  che  vi  educhiamo?  Chi 
„  vieta  alle  madri  che  non  allevi- 
„  no  le  figliuole  in  quel  modo  , 

M  che  loro  più  aggrada? .  Co- 

yy  (frigniamo  noi  forfè  le  voftre  fan- 
5,  ciulle  a  logorare  il  tempo  in  ba- 
„  je?  Siam  noi  che  facciamo  loro 
„  paffare  la  metà  della  vita  in  ab- 
„  bigliamenti?  Chi  vi  niega  l’iftruir- 
3,  le  o  il  farle  iftruire  a  vofiro  ta- 
3,  lento?  E'  forfè  noftra  la  colpa, 
33  fe  ci  piaccion  elleno  5  allorché  fo- 
3,  no  belle;  fe  i  loro  vezzi  ci  fedu- 
3,  cono;  fe  T  arte  che  apprendono 
3,  da  voi  fteffe  ci  lufinga  e  c’  inva- 
,3  ghifce;  fe  ci  diletta  il  vederle  ac- 
3,  conciate  graziofamente;  fe  ad  effe 

»  Per- 


(  *)  Ivi  pag,  17. 
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„  permettiamo  che  agguzzino  a  lor 
„  grand’  agio  le  armi ,  con  cui  ven- 
„  gono  poi  baldanzofe  a  foggio- 
„  garci?  S'i  voi  fiete,  voi  medefime 
„  le  educatrici  del  voftro  fedo .  Per- 
„  chè,  fe  meglio  pur  vi  torna,  non 
„  lo  educate  alla  noftra  ufanza?  Ma 
„  avvertite ,  che  quanto  più  vorre- 
„  te  a  noi  raflbmigliare ,  tanto  me- 
„  no  ci  governerete  ;  ed  allora  la- 
„  rem  noi  veramente  i  padroni .  “ 


N.  B.  Le  annotazioni  comprefe  tra  due 
afterifchi  fono  del  Traduttore . 


AV- 
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AVVERTIMENTO 


DELL’  AUTORE. 

Enelone  fcriffe  intorno  la  edu¬ 


cazione  delle  donne  :  altri  au¬ 


tori  più  o  meno  celebri  hanno  do¬ 
po  lui  trattato  lo  fteffo  argomento; 
e  forfè  ci  refterebbe  ancora  luogo  a 
comporre  un’opera  nuova  fu  tal  og¬ 
getto,  che  uno  è  de’  più  trafcurati 
e  de’  più  utili .  Quefto  non  è  lo  fco- 
po,  che  qui  ci  proponghiamo  (*); 
ma  folamente  fi  vuol  teflere  una 
defcrizione  iftorica  (**),  nella  qua¬ 
le  fi  offre  come  un  rifiatato  di  fat¬ 
ti  e  d’ efperienze ,  che  può  fervir  di 


bafe 


(*)  Il  frontifpizio  abbaftanza  Io  dichiara.  * 

(**)  Ma  a  dir  vero  molto  imperfetta  e  ri- 
fpetto  alla  ferie  de’  tempi  dopo  V  origine  nota 
delle  focietà,  e  rifpetto  alle  varie  nazioni  colte, 
per  tacere  della  fcielta  fatta  in  que’ tempi  anco¬ 
ra  e  in  quelle  *  nazioni ,  che  fonofi  felicemente 
prefentate  alia  memoria  del  Sig.  Thomas.  * 
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bafe  a  un’opera  di  raziocinio.  Quin¬ 
di  fi  vedrà  per  avventura,  che  le 
donne  fonò  capaci  di  tutte  le  qua¬ 
lità,  che  loro  fi  voleflero  comuni¬ 
care  dalla  religione  dalla  politica  o 
dal  governo  (*). 

Quello  frammento  ,  che  può  ri¬ 
guardarci  qual  parte  dell’  Iftoria  dei 
coftumi  ,  è  feparato  da  un’  opera 
maggiore,  che  non  è  per  anche  ve¬ 
nuta  alla  luce,  e  in  cui  fi  efamina 
Tufo  o  T abufo,  che  fi  è  fatto  del¬ 
la  lode  in  tutti  i  fecoli  (**).  Se- 

guen- 

(*)  Purché  la  religione  la  politica  ed  il  go¬ 
verno  non  vogliano  ad  effe  comunicare  le  quali¬ 
tà,  a  cui  fono  troppo  difadatte  per  confezione 
fteffa  del  noftro  Autore  .  V.  il  prefente  Saggi p 
dalla  pag.  97.  fino  alla  139.  * 

(  **  )  QuefP  opera  non  verrà  fórfe  mai  alla  lu¬ 
ce,  rimanendoli  tra,  quelle,  di  cui  non  abbiamo 
che  i  foli  titoli ,  de’  quali  fi  potrebbero  empiere 
non  pochi  volumi  .  Ma  forfè  é  noftra  buona  for¬ 
te,  che  non  fi  pubblichi  giammai,  perché  dopo 
la  Storia  della  lode  avremmo  a  temere  quella  del 
biafimo,  quella  del  rifo,  quella  del  pianto,  e 
innumerabili  altre  fomiglianti  e  peggiori,  di  cui 
la  piu  breve  e  la  più  importante  farebbe  fenza 
dubbio  quella  del  buon  fenfo  .  Fiuttofto  defide- 
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guendo  T  ordine  in  effe  divifato  s 
inveftigavano  i  diverfi  generi  di  me¬ 
rito,  che  fegnalarono  le  donne  più 
celebrate  nelle  varie  epoche  della 
Storia;  e  per  fimile  occafione  par- 
lavafi  talvolta  degli  elogi ,  che  ne 
furono  fatti . 

Sem- 


riamo  che  1’  Autore  delle  Ricerche  filo/ofiche  fopra 
gli  Americani  prenda  egli  a  fcrivere  la  Storia  dell’ 
Uomo  fi/tco  e  morale ,  colla  quale  è  a  fperare  che 
fi  rendeflero  inutili  tante  altre  iftorie,  e  che  per 
tal  modo  fi  provvedere  un  po’  meglio  ai  bifogno 
degli  ftudiofi ,  che  è  di  fcemare  il  numero  de’  li¬ 
bri  anzi  che  di  moltiplicarlo.  Chi  penferebbe, 
qualor  non  fi  vedefle  tuttodì  ,  che  in  un  tempo  , 
in  cui  altro  non  s’  ode  che  il  vocabolo  di  prin- 
cipii ,  e  la  frale  di  generalizzar  le  idee ,  e  già  pa¬ 
re  che  l’ardita  rifoluzione  di  alcuni  genii  rubli- 
mi  non  tenda  a  niente  meno  che  a  ridurre  cia- 
fcuna  arte  e  ciafcuna  fcienza  ,  fé  pur  èpoffibile, 
a  una  verità  femplice  e  univerfale ,  non  mancaf- 
fero  poi  uomini,  dotti  per  altro  ed  ingegnofi ,  che 
minacciano  alla  ragione  quella  fciagura  medefi- 
ma,  onde  fu  miferamente  travagliata  ed  afflitta, 
in  compagnia  {Jel  buon  gufio  delle  Arti  n?’ fenoli 
celebri  per  l’ignoranza,  allorché  gli  Scolatici  4ir 
videvano  il  bel  corpo  della  filpfona  in  altrettanti 
particelle,  quanti  erano  i  cartoccini,  in  cui  fmir 
,p ubavano  gli  Architetti  e  così  deturpavano  la 
faccia  maefiofa  e  per  antichità  venerabile  dell’ 
chitettura?  * 
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Sembrava  che  alcune  perfone  de- 
fideraflero  ,  che  quello  frammento 
(*)  fofle  diftaccato  dal  rimanente; 
onde  eccolo  pubblicato  difgiunta- 
mente  « 


SAG- 


(  *  )  E1  manifefto  che  il  Saggio  del  Sig.  Tho¬ 
mas  è  un  frammento,  quand’anche  non  vogliam 
dire,  che  fieno  pili  frammenri  accozzati  infieme 
da  quella  fua  Opera  maggiore  ,  che  non  è  per  an¬ 
che  venuta  alla  luce ,  e  in  cui  fi  ef amina  C  ufo  e 
V  abufo ,  che  fi  è  fatto  della  lode  in  tutti  i  fi- 
coli  *, 


SAGGIO 


I 


sopra  il  Carattere  i  Costumi 
e  lo  Spirito 

DELLE  DONNE 

ne’Varii  Secoli. 


Ualor  fi  trafcorrano  i  paefi  e  i 
fecoli,  s’incontreranno  quafi  da 
per  tutto  le  donne  adorate  ed 
opprefle  .  L’  uomo  ,  che  giam¬ 
mai  non  fi  è  lafciata  sfuggire  alcuna  oc- 
cafone  di  abufare  della  propria  forza , 
nell’  atto  di  rendere  omaggio  alla  beltà 
loro ,  fi  è  per  ogni  dove  giovato  della  lor 
debolezza;  ond’ è  flato  nel  tempo  fteffo 
lor  tiranno ,  e  loro  fchiavo  .  La  natura 
medefima ,  formando  efferi  tanto  fenfibili 
e  così  dolci ,  fembra  che  fiafi  più  occu¬ 
pata  delle  loro  attrattive  che  della  loro 
felicità.  Del  continuo  circondate  dai  do¬ 
lori  e  dai  timori  le  donne  fono  parteci¬ 
pi  di  tutti  i  noftri  mali  ;  e  veggonfi  poi 
foggette  ad  altri,  che  efiflono  a  pofta  per 
loro.  Non  poflono  dar  la  vita,  che  non 
fi  mettano  a  ripentaglio  di  perderla .  Cia- 
fcuna  rivoluzione,  che  loro  accade,  alte- 
A  ra 
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ra  la  loro  falute,  e  minaccia  i  loro  gior¬ 
ni  .  Crudeli  malattie  affalgono  il  fiore 
della  loro  bellezza;  e  fe  pur  vanno  efen- 
ti  da  un  tal  flagello,  il  tempo  che  la 
diftrugge,  rapifce  ad  ogni  fole  che  tra¬ 
monta  una  parte  di  loro  ftefle .  Allora 
non  hanno  effe  ad  afpettar  protezione  che 
dagli  umili  diritti  della  pietà ,  o  dalla 
voce  sì  debole  della  riconofcenza. 

La  focietà  viene  per  loro  ad  accrefce- 
re  i  mali  della  natura .  Piu  della  metà 
del  globo  è  coperta  da  Selvaggi  ,  appo  cui 
le  donne  vivono  fciaguratiffime  (*).  L’uo¬ 
mo  felvaggio  feroce  infieme  ed  indolen¬ 
te,  attivo  per  neceffità,  ma  tratto  da  in- 
vincibil  gufto  al  ripofo  ,  non  conofcendo 
quali  altro  amore  che  il  fifico  y  nè  aven¬ 
do 


(*)  „  Fra  i  Selvaggi  lo  flato  delle  donne  e 
„  tanto  infelice ,  che  non  fi  può  volgere  ad  effo 
,,  il  penfiero  fersza  intenerirli  .  Coftoro  le  mal- 
„  trattano,  le  oltraggiano,  le  aggravano  di  tut- 
„  to  il  pelo  d*  una  famiglia  vagabonda  di  fofefta 
„  in  forefla  ,  le  difprezzano ,  e  fpefTifTìmo  le  ab- 
„  bandonano,  allorché  fono  incinte.  ”  Così  P 
Autore  delle  Ricerche  F i lo fo fiche  [opra  gli  Ame¬ 
ricani  nella  Difefa  di  quella  incomparabile  Op¬ 
ra  dalle  frivole  e  maligne  oppofizioni  del  P.  D, 
Pernetty.  Vedi  Tom.  III.  p.  184.  Cap.  V.  Deila 
tiepidezza  in  amore  degli  Americani .  * 
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do  alcuna  di  quelle  idee  morali  ,  che  fo- 
le  implacidifcono  1’  impero  della  forza  ; 
avvezzo  per  li  fuoi  codumi  a  riguardar¬ 
la  quale  unica  legge  della  natura ,  coman¬ 
da  però  difpoticamente  ad  ederi  ,  che  la 
ragione  fece  fuoi  uguali  ,  ma  che  la  im* 
becillità  gli  fottopone  .  La  condizione  del¬ 
le  donne  predo  gl’  Indiani  non  è  diverfa 
da  quella  degli  antichi  Iloti  a  Sparta, 
cioè  d’ un  popolo  vinto,  corretto  a  trava¬ 
gliare  in  prò  de5  fuoi  vincitori .  Per  la 
qual  cofa  fulle  rive  dell*  Orinoco  fonofi 
vedute  madri  ad  uccidere  le  loro  figliuo¬ 
le,  e  foffocarle  nafcendo .  Riputavano  effe 
un  dovere  quella  barbara  pietà. 

Prefio  gli  Orientali  voi  troverete  un 
altro  genere  di  defpotifmo  e  d’  imperio, 
la  claufura  e  la  ferviti!  delle  donne  entro 
i  domedici  lari,  autenticata  dai  codumi, 
e  confecrata  dalle  leggi.  In  Turchia,  in 
Perda,  al  Mogol,  al  Giappone,  e  nella 
vada  Monarchia  della  Cina  *  una  metà 
dell’  uman  genere  fi  conculca  dall’  altra 
metà  .  L’ eccedo  della  oppreffione  colà  pro¬ 
viene  dall’ eccedo  pur  dell’ amore .  L’Àfia 
intera  è  piena  di  quelle  prigioni ,  dove 
la  bellezza  fchiava  afpetta  i  capricci  d’ un 
fignore.  Quivi  greggie  numerofe  di  don¬ 
ne  ragunate  non  hanno  fenfi  nè  volontà 
Ai  fe 
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fe  non  per  difporne  al  cenno  di  uri  uo¬ 
mo.  I  loro  trionfi  fono  momentanei,  e 
cotidiane  le  rivalità  gli  odii  e  i  furori  - 
Colà  fon  elleno  obbligate  a  pagare  la 
fleffa  lor  ferviti!  coll5  amore  il  più  tene¬ 
ro,  o,  ciò  eh’ è  più  orribile,  coll’ imagi- 
ne  dell’ amor,  Che  non  hanno.  Colà  il 
defpotifmo  più  ingiuriofo  le  fottomette  a 
moftri,  che  non  efiendo  d’  alcun  feflb, 
entrambe  li  difonorano.  Colà  finalmente 
la  educazione  loro  non  tende  che  ad  av¬ 
vilirle;  le  virtù  loro  fono  sforzate,  i  lor 
piaceri  per  fino  trilli  e  involontarii  ;  e 
dopo  una  efiftenza  di  pochi  anni  fiegue 
una  lunga  e  fpaventevole  vecchiezza  . 

Nei  paefi  temperati ,  dove  il  clima  co¬ 
municando  meno  ardore  ai  defiderii  lafcia 
maggiore  fiducia  nelle  virtù ,  non  fono 
fiate  le  donne  fpogliate  di  lor  libertà;  ma 
la  fevera  legislazione  le  ha  dovunque  ri¬ 
dotte  alla  dipendenza .  Ora  furono  con¬ 
dannate  al  ritiro  ,  e  rimofle  dai  piaceri 
come  dagli  affari  ;  e  quando  una  tutela 
prolungata  fembrava  che  infultaffe  la  lor 
ragione.  Oltraggiate  in  un  clima  dalla 
poligamia  ,  che  loro  dà  per  compagne 
eterne  le  loro  rivali  ;  fuggettate  in  un  al¬ 
tro  a  vincoli  insolubili,  che  bene  fpeffo 
accoppiano  per  fempre  la  dolcezza  alla 
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ferocia,  e  la  fenfìbilità  all’  odio  ;  nelle 
regioni  ,  in  cui  fono  più  avventurofe, 
frenate  nei  lor  defiderii  ,  impedite  nella 
difpofizione  de’ loro  beni,  private  pur  del¬ 
la  loro  volontà,  che  loro  fi  toglie  dalla 
legge,  fchiave  della  opinione,  che  impe- 
riofamente  le  domina  ,  e  ad  effe  volge  a 
delitto  ancora  l’apparenza;  circondate  per 
ogni  parte  da  giudici  ,  che  fono  a  un 
tempo  loro  feduttori  e  lor  tiranni,  e  che 
dopo  aver  eglino  aperta  la  via  ai  loro 
falli ,  gliene  impongono  la  penitenza  col 
difonore  ,  o  s’hanno  ufurpato  il  diritto  di 
vituperarle  per  mere  fufpizioni  ;  tale  è  a 
un  di  pretto  la  forte  delle  donne  fopra 
tutta  la  terra  .  L’ uomo  verfo  loro ,  fecon¬ 
do  i  climi  o  le  età  ,  fi  moftra  o  indiffe¬ 
rente  od  oppreffore  ;  ma  le  mefchine  ora 
provano  una  oppreffione  fredda  e  difinvol- 
ta,  che  è  quella  dell’  orgoglio  ;  ora  ne 
fopportano  una  violenta  e  terribile,  che 
quella  è  della  gelofia .  Allorché  non  fi 
amano,  fi  tengono  in  conto  di  nulla  ;  e 
allorché  fi  adorano  ,  mai  non  fi  rimane 
dal  tormentarle  :  dimodoché  hanno  ette 
quafi  ugualmente  a  temere  della  indiffe¬ 
renza  e  dello  amore .  Ne’  tre  quarti  del 
globo  la  natura  le  ha  collocate  fra  il  di- 
fprezzo  e  la  infelicità. 

A  3  Pref- 
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Preffo  i  popoli  fletti  ,  fra9  quali  eferci* 
tavano  il  maggior  imperio,  fonofi  incon- 
trati  uomini ,  che  hanno  pretefo  vietar  ad 
ette  ogni  fpecie  di  gloria  .  Un  Greco  il- 
luflre  (  a )  ditte  già  ,  che  la  donna  piti 
virtuofa  era  colei ,  di  cui  meno  fi  parlaf- 
fe  .  Per  fiffatta  guifa  ingiungendo  loro  i 
doveri ,  quefto  uomo  auftero  le  defrauda¬ 
va  della  cofa  piu  dolce,  che  trovar  fi 
pofla  per  gli  animi  gentili ,  cioè  della 
pubblica  eftimazione  ,  ed  efigendo  da  lo¬ 
ro  le  virtù  ,  alle  medefime  poi  riputava 
a  delitto  che  afpiraflero  all1  onore .  Se  al¬ 
cuna  di  loro  avefle  prefo  a  difendere  la 
caufa  del  fuo  fetto,  avrebbe  potuto  dir¬ 
gli:  quale  ingiuflizia  è  mai  Iavoflra?  Se 
abbiam  noi  diritto  alle  virtù,  come  l’ave¬ 
te  voi,  per  qual  motivo  non  avremo  ai 
par  di  voi  diritto  all’elogio?  L’  eftima¬ 
zione  del  pubblico  appartiene  a  chiunque 
fa  meritarla ,  I  noftri  fono  diverfi  da’  vo- 
ftri  doveri*  ma  quando  fieno  diligènte¬ 
mente  adempiuti,  coftituifcono  Iavoflra 
felicità,  e  la  delizia  più  cara  della  vita* 
Noi  fiamo  fpofe  e  madri;  noi  $j.  noi  ftri- 
gniamo  i  vincoli,  e  formiam  noi  la  dol- 

cez- 


(*)  Tucidide* 


sopra  le  Donne.  7 

cezza  delle  famiglie.  Per  noi  piega  a  man- 
fuetudine  quella  ruvidezza  un  po’  felvati- 
ca ,  che  forfè  deriva  dalla  forza,  e  che  a 
ciafcun  momento  può  fare  d’  un  uomo  1’ 
inimico  d’ un  altro  uomo.  Noi  coltivia¬ 
mo  in  voi  quella  fenfibilità,  che  all’  af- 
petto  dei  mali  s’ intenerifce;  e  le  nodre 
lagrime  vi  avvifano  che  ci  hanno  gl’  in¬ 
felici  .  Finalmente,  voi  non  l’ignorate, 
ci  fa  medieri  il  coraggio  ficcome  a  voi. 
Piu  deboli  eflendo,  abbiam  per  ventura 
che  vincere  più  di  voi.  Ci  aflalgono  la 
natura  col  dolore,  colla  foggezione  le  leg¬ 
gi,  colle  molte  fue  pugne  la  virtù.  Tal¬ 
volta  ancora  il  nome  di  cittadina  richie¬ 
de  i  nqflri  facrifizii*  Quando  fpargete  il 
voftro  fangue  per  lo  flato ,  penfate  che 
quello  è  noflro  ;  perchè  ad  eflo  donando 
i  noflri  figliuoli  e  i  noflri  fpofi ,  gli  do¬ 
niamo  più  che  noi  delie  .  Su  i  campi  di 
battaglia  altro  non  fate  che  morire,  in- 
tantochè  noi  abbiam  la  difgrazia  di  fg- 
prawivet'e  agli  oggetti  più  neceffarii  al 
noftro  amore.  E  che!  nel  mentre  che  1’ 
altera  vedrà  vanità  è  del  continuo  occu¬ 
pata  a  coprire  la  terra  didatue,  di  mau¬ 
solei  e  d’ ifcrizioni ,  onde  fi  tenti ,  s’  egli 
è  poflìbile,  d’immortalare  i  vodri  nomi, 
e  di  vivere  ancora  dopo  il  fepolcro,  voi 
A  4  ci 
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ci  condannate  a  trapalare  i  noftri  giorni 
inonorati  ed  ofcuri?  Vorrefte  che  l’obblìo 
e  un  filenzio  eterno  foffe  la  parte,  che  a 
noi  toccafle  dell’  umana  forte  ?  Deh  !  non 
fiate  i  noftri  tiranni  in  ogni  cofa  .  Per¬ 
mettete  di  fomma  grazia  e  cortefia,  che 
il  noftro  nome  fia  talor  pronunziato  fuor 
T  angufto  ricinto ,  in  cui  refpiriamo  1*  au¬ 
ra  vitale.  Permettete  che  la  gratitudine 
o  T  amore  lo  incida  fulla  tomba ,  ove 
deggion  ripofarfi  le  noftre  ceneri  ;  nè  c’ 
invidiate  la  pubblica  ftima  ,  che  dopo 
quella  di  fe  ftefio  è  del  bene  e  diritta¬ 
mente  operare  la  ricompenfa  più  bella  e 
più  gioconda . 

Nondimeno  fa  d’uopo  convenire,  che 
gli  uomini  non  fono  fiati  per  ugual  mo¬ 
do  tutti  ingiufti .  Si  refero  in  alcuni  paefì 
pubblici  omaggi  alle  donne;  le  arti  eref- 
fero  loro  infigni  monumenti;  la  eloquen¬ 
za  celebrò  le  loro  virtù,  e  una  fchiera  di 
fcrittori  prefe  diletto  a  raccogliere  le  loro 
gefta  preclare  .  Meffi  in  difparte  i  minu¬ 
ti  racconti,  che  nojerebbero,  io  credo, 
colla  uniformità  loro,  piacerebbemi  sì  in 
generale  vedere  quali  fono  le  qualità  e 
le  diverfe  fpecie  di  merito,  che  nelle  don¬ 
ne  poflono  accadere  ;  fino  a  che  fegno  il 
governo,  le  circoftanze  e  le  leggi  abbia¬ 
no 
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no  forza  di  follevarle,  e  difcoprire  le  fe- 
grete  relazioni  della  politica  coi  lor  co¬ 
llumi.  Io  dunque  mi  accingo  ad  efamina- 
re  rapidamente  quel  che  ne’  varii  fecoli 
follerò  le  donne  ,  e  come  nel  loro  carat¬ 
tere  lo  fpirito  influire  di  quei  tempo  o 
di  quella  nazione  .  Sarà  la  prefente ,  a 
così  dire,  la  illoria  di  quella  parte  dell* 
uman  genere,  cui  l’altra  a  vicenda  adula 
e  calunnia ,  e  talvolta  ancora  fenza  cono- 
fcerla  ;  mercecchè  delle  donne  non  è  al- 
tramenti  che  dei  Sovrani ,  ai  quali  diceli 
affai  di  rado  la  verità,  e  che  per  intere f- 
fe  o  per  capriccio  molto  piu  che  per  giu- 
llizia  foglionfi  apprezzare.  La  mia  ope¬ 
ra  non  farà  nè  un  panegirico  ,  nè  una  fa- 
tira  ;  ma  un  compendio  di  offervazioni  e 
di  fatti.  S’intenderà,  io  fpero,  quel  che 
le  donne  furono  già  ,  quel  che  fono  oggi¬ 
dì  ,  e  quello  altresì ,  eh’  effer  potrebbero 
per  l’avvenire. 

Incontriamo  a  prima  giunta  in  Plutar¬ 
co,  l’encomiatore  e  il  giudice  di  tanti 
valentuomini  ,  un’  opera  che  ha  per  tito¬ 
lo  :  Le  anioni  virtuofe  delle  donne  *  la  qua¬ 
le  a  una  d’ effe  è  indirizzata  per  nome 
Clea ,  di  cui  ci  fono  rimafte  veramente 
troppo  fcarfe  notizie*  ma  pur  l’amicizia 
fola,  ch’ella  ebbe  col  filofofo  Cheronefe, 

T  ha 
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V  ha  fatta  da  più  fcrittori  annoverare  nell’ 
ordine  delle  antiche  filofofeffe.  In  fui  prin¬ 
cipio  del  fuo  libro  egli  riprende  coloro, 
che  hanno  voluto  privar  le  donne  de’ 
giudi  elogi,  che  fono  alle  medefime  do¬ 
vuti  .  „  Sarebbe  agevole,  die’ egli,  inftitui- 
„  re  il  paralello  di  Anacreonte  e  di  Sa- 
„  for  di  Semiramide  e  di  Sefoftri ,  di 
„  Tanaquilla  e  di  Servio,  di  Bruto  e 
„  di  Porcia.  I  talenti  e  le  virtù  fi  mo- 
„  dificano  dalle  circoftanze  e  dalle  perfo* 
,,  ne  ;  ma  la  fuftanza  è  la  ftefla ,  nè  v* 
„  ha ,  per  così  efprimermi  ,  fe  non  la 
,,  fuperficie  e  il  colore ,  che  ne  formino 
y,  la  diverfità.  “  Parla  egli  di  poi  d’  un 
gran  numero  di  donne  feelte  fra  tutte  le 
nazioni ,  e  che  hanno  dato  efempli  di  for¬ 
tezza  d’animo  maravigliofa  ,  e  d*un  ge- 
nerofo  difprezzo  per  la  morte  .  Si  citano 
da  lui  donne  di  Focea,  che  nella  vigilia 
d’  un  combattimento  ,  in  cui  trattavafi 
della  diftruzione  o  della  falute  della  loro 
patria  ,  acconfentono  di  feppellirfi  vive 
nelle  fiamme,  qualor  ha  perduta  la  bat¬ 
taglia,  e  inghirlandano  di  fiori  il  primo, 
che  nel  configli©  fu  autore  d’  un  tal  pare¬ 
re;  altre,  che  in  una  Città  cinta  d’ alfe- 
dio  fanno  gli  uomini  arrofiire  d’ una  in¬ 
degna  capitolazione;  altre,  che  in  un 
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giorno  di  fatai  conflitto  veggendo  i  loro 
figli  e  i  loro  fpofi  volti  in.  fuga  corrono 
a  chiuder  loro  il  paflo  ,  e  infino  de’  prò* 
prii  corpi  barricando  la  via  gli  sforzano 
di  ritornare  alla  vittoria  o  alla  morte;; 
altre  che  in  mezzo  alla  orrida  batteria 
d’  una  piazza  volano  fui  terrapieno ,  la 
difendono,  e  rifpingono  un’  armata;  pa¬ 
recchie  ,  che  refiftono  a  tiranni  e  gl’  infui* 
tano,  e  che  nel  momento  ,  in  età  pili 
non  vive  il  tiranno,  traggono  agili  dan- 
zatrici  davanti  ai  congiurati,  e  gl’ inco¬ 
ronano  colle  proprie  loro  mani;  molte» 
ch’elleno  medefime  reftituifcono  la  liber? 
tà  alla  loro  patria;  alcune,  ohe  fi  efpcm- 
gono  alla  morte,  e  fono  cantile  di  cate* 
ne  per  falvare  i  ior  mariti  prigionieri; 
Camma,  che  appiè  dell’ara,  beve  ella  ftef- 
fa  la  tazza  micidiale  per  avvelenare  Taf* 
fallino  del  fuo  conforte  ;  e  verfo  colui  fiab 
danzofamente  rivolta ,  non  .fonoaviffuta ,  gli 
dice,  fe  non  per  vendicare  il  mio  fpofo:  vqnt 
dicato  egli  è  /  tu.  ora  invece  d?  un  talamo  nu%^ 
%jale  ordina  pìuttoflo ,  che  fiati  apparecchiato  un 
fepolcro  ;  donne  per  ultimo  della  Gallia,che 
in  una  guerra  civile  fi  avventano  tra  h 
mifchia  dei  due  partiti ,  feparano  e  ricon¬ 
ciliano  infieme  i  combattenti  ,  e  quindi 
fi  meritano  1’  onore  d’effer  pofcia  ammef* 

fe 
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fe  nelle  pubbliche  deliberazioni ,  e  talvol¬ 
ta  d’effer  prefe  ad  arbitre  e  pacificatrici 
delle  nazioni . 

Alle  divifate  qualità  magnanime  ed 
altere  ,  per  cui  fembra  che  le  donne  fienfi 
innalzate  al  di  fopra  di  loro  fteffe,  altre 
piu  miti  Plutarco  ne  aggiunge;  le  quali 
piu  Erettamente  appartengono  alla  vezzo- 
fa  attrattiva  del  pudore,  che  è  come  il 
naturai  pregio  del  fefio  loro .  Egli  efalta 
le  donne  d’ un  ifola  dell’ Arcipelago ,  do¬ 
ve  per  lo  fpazio  d’ anni  fettecento  affer¬ 
ma  che  non  potè  contarfi  pur  un  efempio 
nè  d’una  caduta  in  una  fanciulla,  nè  in 
una  matrona  d’adulterio;  e  loda  inoltre 
le  giovani  Milefie,  di  cui  narra  un  av¬ 
venimento  affatto  degno  dell’  attenzione 
d’ un  filofofo .  Una  moltitudine  di  effe 
davafi  la  morte,  in  quella  età  certamen¬ 
te  ,  in  cui  la  natura  forger  facendo  ne5 
teneri  petti  defiderii  vaghi  ed  inquieti 
fcuote  fortemente  la  imaginazione,  e  in 
cui  1’  anima  attonita  de’  nuovi  fuoi  bifo- 
gni  fente  fuccedere  la  maninconia  alla 
tranquillità  e  ai  giuochi  della  puerizia . 
Niun  argomento  v’era,  che  poteffe  fre¬ 
nare  la  fmania  de’fuicidii.  Fu  però  una 
legge  promulgata  ,  che  condannava  la  pri¬ 
ma  che  fi  uccideffe  ad  effere  portata  ignu- 
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da  ed  efpofta  nella  pubblica  piazza.  Al¬ 
cuna  delle  donzelle,  che  infultavano  la 
morte  ,  infultar  non  osò  la  verecondia 
dopo  la  morte  fteffa ,  onde  i  fuicidii  cef- 
farono  immediatamente,  (a) 

Oltre  quefta  opera  di  Plutarco  ne  ab¬ 
biamo  un’altra  in  onore  delle  donne  Spar¬ 
tane  ,  ove  di  loro  fi  rammemora  una  quan¬ 
tità  di  fentenze ,  che  denotano  il  corag¬ 
gio 

(a)  Plutarco  nello  deflò  libro  ricorda  ancora 
d’  una  donna  l’avveduto  configlio,  che  oggi  pure 
efler  potrebbe  una  eccellente  lezione  di  politica 
economia.  Un  Re  che  s’avea  fitto  nella  mente, 
che  l’oro  fode  la  reale  opulenza,  sforniva  lo  (la¬ 
to  di  abitatori  per  la  efcavazione  delle  miniere. 
Andava  in  ederminio  ogni  cofa  ,  onde  i  fudditi 
ricorrono  alla  Regina  ;  che  fatti  fegretamente  da 
valenti  orafi  lavorare  pani  d’oro,  vivande,  e  frut¬ 
ti  d’oro,  al  Principe  tornato  da  un  fuo  viaggio 
comandò  che  ne  fofle  una  lauta  imbandigione  ap¬ 
parecchiata  .  Egli  da  prima  molto  fi  rallegrò  ; 
poi  venutagli  rodo  la  fame  e  chiedo  di  che  man¬ 
giare,  noi  non  abbiamo  più  altro  che  oro,  ella 
gli  rifpofe  ;  le  vodre  terre  fono  inculte ,  nè  ren¬ 
dono  più  nulla:  quello  vi  fi  appreda,  che  voi 
più  desiderate ,  e  la  fola  cofa  che  ci  rimanga .  Il  Re 
ottimamente  rntefe  la  cagione  di  quel  convito, 
e  fi  corredò.  Un  così  faggio  accorgimento,  che 
pochidìmo  è  noto,  meriterebbe  di  edere  ornato 
di  belli  e  graziofi  colori  dall’  ingegnofo  e  vivacè 
fcrittore ,  che  ha  per  via  d’  apologhi  ideato  un 
corfo  di  morale  ad  ufo  della  gioventù  principefca# 
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giò  e  la  robuftezza .  Colà  s’  incontrano 
anime  diverfe  totalmente  da  quelle,  di 
cui  abbiamo  contezza*  la  natura  immo¬ 
lata  alla  patria  ;  all’  onore  pofpofla  la  te¬ 
nerezza  *  il  nome  di  cittadina  preferito 
al  nome  di  madre;  lagrime  d’allegrezza 
verfate  fui  corpo  d’un  figlio  ricoperto  di 
ferite;  mani  materne  armate  contro  d’un 
figlio  reo  di  codardia  *  ordini  di  morire 
fpediti  a  un  figlio  per  la  fofpizione  d’ un 
delitto;  il  dolore  e  i  gemiti  riguardati 
o  come  una  viltà  o  come  un  oltraggio; 
rintrepidezza  perfino  nella  fervitù  ,  e  F 
efempio  d’una  di  loro,  che  prigioniera 
e  venduta  in  qualità  di  fchiava,  interro¬ 
gata:  chi  fei  tu ?  Un  effer  Ubèro ,  ella  ri- 
fpofe;  e  alla  quale  il  fuo  padrone  coman¬ 
data  avendo  una  cofa  ingiuriofa ,  tu  non 
mi  meritavi,  diffe  e  lafciò  morirfi  d’inedia. 

Coloro  che  giudicano  di  quel  che  già 
fu  da  ciò  che  è  prefentemente ,  coloro 
che  foprattutto  ignorano  quanta  influenza 
abbia  fulle  anime  una  legislazione  conce¬ 
pita  in  un  capo  fola,  e  ftiidiofamente 
combinata  in  ogni  fua  diramazione,  non 
potranno  comprendere  come  tanta  forza 
albergale  in  un  feffo,  che  fembra  molto 
piu  deflinato  ad  effer  fenfibifè  che  corag- 
giofo.  Ma  tale  pur  era  il  potere  delle  infli¬ 
tti- 
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tuzioni  e  dei  tempi.  Appo  i  Greci*  per 
la  maggior  parte  repubblicani,  i  coftumi 
delle  donne  eflcr  dovevano  forti  ed  aufte* 
ri.  Il  gineceo,  in  cui  pacavano  la  loro 
vita,  corroborava  la  loro  anima;  la  pub* 
blica  povertà  recideva  non  pochi  mezzi 
dì  corruzione  ;  1’  onofe  generale  nobilita* 
va  la  loro  fenfibilità.  Con  grand’ardore 
fi  fomentavano  in  feno  T  orgoglio  di  non 
voler  dimorare  in  un  grado  inferiore  ai 
loro  figli ,  ài  loro  fratelli  ,  ai  lor  mari* 
ti;  nè  potendo  quelli  tirare  a  fe ,  elleno 
s’inalzavano  infino  a  loro.  D’altronde  in 
que’ primi  tempi,  epoca  delia  formazio* 
ne  degli  flauti,  e  dell’incivilimento  degli 
uomini,  erano  comuni  i  pericoli  per  li 
due  fedi .  Repubbliche  o  regni ,  che  fi 
componevano  da  una  fola  città,  erano 
del  continuo  o  minacciati  o  invafì  .  Gli 
odii  nazionali  inafpriti  via  maggiormente 
dall’  unione  de’  privati  intereffi  erano  più 
ardenti,  e  più  ineforabili  al  perdono.  Le 
guerre,  che  oggidì  non  fono  più  che  guer¬ 
re  di  Re,  allora  erano  guerre  di  popoli  * 
Non  combattevafi  per  niente  meno,  che 
per  diftuggerfi.  La  vittoria  condannava 
le  donne .  La  fervkù  introdotta  dalla  con* 
quitta  era  un  afilo  contro  la  morte,  non 
mai  contro  la  vergogna ,  Nella  interna 
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amminiftrazione  del  governo  l’incertezza 
delle  leggi,  gli  fcogli,  a  cui  urtava  la 
libertà,  aprivano  l’adito  alle  occupazioni 
dei  tiranni  .  Il  diritto  di  comandare  non 
era  diverfo  in  que’di  burrafcolì  dal  dirit¬ 
to  di  abufare  d’ ogni  cofa .  Il  cittadino 
più  non  fapeva  quel  eh’  egli  s’  aveffe  nè 
a  temere,  nè  a  fperare,  nè  a  foffrire. 
Quindi  ebbero  origine  le  refiftenze  e  le 
cofpirazioni  ,  quindi  le  fegrete  macchina¬ 
zioni ,  e  le  donne  ammeffe  alla  vendetta, 
pofciachè  i  mali  involgevano  lor  medefi- 
me,  ed  avevano  effe  a  perdere  non  rade 
volte  più  che  la  vita.  Virilmente  allora 
fi  educavano  entrambo  i  feffi  ;  nè  va¬ 
lor  mafehio  era  difgiunto  da  femminile 
bellezza ,  ed  eflremo  era  il  coraggio ,  poi¬ 
ché  il  timore  anch’  effo  era  diremo  . 

Intorno  gli  fleffi  tempi ,  e  per  le  im- 
pulfioni  fleffe  ,  v’  ebbero  sì  in  Europa  che 
In  Afta  celebri  irruzioni ,  viaggi  d’ intere 
popolazioni ,  emigrazioni  colle  armi  alla 
mano  ;  e  le  compagne  di  quelli  feiami 
d’uomini  erranti  furono  feco  loro  parte¬ 
cipi  del  pericolo  infieme  e  dell’audacia. 
Bifogna  dunque  che  in  tutte  quelle  epo¬ 
che  foffe  nelle  donne  un’  abitudine  di  co¬ 
raggio:  e  ficcome  l’onore  del  fello  loro 
dipende  da  naturale  alterigia*  ficcome  la 

mor- 
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morbidezza  per  lo  pili  è  via  alla  feduzio- 
ne  ;  ficcome  la  confuetudine  di  vincere  i 
pericoli  quella  infegna  di  vincer  fe  me- 
defimo;  ficcome  la  vita  di  quelle  donne 
era  Tempre  tempefiofa  o  cafalinga;  e  fic- 
come  non  potevano  effe  conofcere  l’ozio 
inquieto  delle  focietà,  in  cui  la  imagina¬ 
zione  continuamente  precorre  i  defiderii, 
e  in  cui  l’anima  fi  contamina  a  un  trat¬ 
to  per  tutti  i  fenfi  ;  così  bifogna  che  al 
coraggio  aggiungneffero  una  dilicata  fie¬ 
rezza  full’ onore;  e  tali  fono  infatti  le 
due  qualità,  che  loro  affegna  Plutarco, 
encomiando  le  Greche  donne  o  le  Barba¬ 
re  di  que’  tempi  rimoti  . 

Ciò  non  ofiante,  effendovi  allora  fiate 
diverfe  epoche ,  non  fi  dee  credere ,  che 
da  per  tutto  i  coftumi  delle  donne  fieno 
fiati  gli  fteffi.  Sembra  in  generale,  che 
nelle  ifole  della  Grecia  foffero  più  puri 
che  nel  continente.  Gl’  Ifolani  più  appar¬ 
tati  avranno  più  agevolmente  cuftodite  le 
loro  leggi  e  le  loro  virtù.  Il  convento 
guerriero  di  Lacedemoni  effer  dovea 
più  auftero  del  foggiorno  ridente  di  Ate¬ 
ne .  Tebe,  ove  non  era  che  una  ruvida 
fimplicità  invece  di  luffo,  non  dovea  raf- 
fomigliare  a  Corinto  ,  che  mediante  la 
Tua  fituazione  e  il  fuo  commercio  dai  due 
B  mari 
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mari  invitava  le  ricchezze  e  i  vizii.  Final¬ 
mente  nell’ andarli  corrompendo  gl’iflitu- 
ti  de’  maggiori ,  dovette  perderli  lo  fpiri- 
to  generale  delle  donne  ;  ma  ciò  che  mol¬ 
to  più  è  degno  d’  offervazione  ,  ne’  più 
bei  giorni  della  Grecia  le  cortigiane  vi 
tennero,  maffimamente  ad  Atene,  un  luo¬ 
go  onorati  liimo  .  Per  quali  circoftanzc 
quell:’  ordine  di  donne ,  che  avvilifce  a  un 
tempo  il  fuo  fello  e  il  noflro,  in  un  pae- 
fe  ,  in  cui  le  donne  erano  coftumate  , 
pervenne  egli  a  un  alto  grado  di  riputa¬ 
zione  e  talvolta  alla  maggiore  celebrità  ? 
Molte  ragioni ,  per  quel  che  io  fìimo , 
fe  ne  polfono  affegnare  . 

Primieramente  le  cortigiane  erano  in 
un  certo  modo  raccomandate  alla  religio¬ 
ne.  La  Dea  della  beltà,  che  aveva  degli 
altari,  fembrava  proteggere  lo  flato  loro, 
che  era  per  effe  una  fpecie  di  culto.  El¬ 
leno  invocavano  Venere  nei  pericoli  ;  e 
dopo  le  battaglie  credeafi ,  o  pure  fi  facea 
vifta  di  credere,  che  Milziade  e  Temifto- 
cle  foffero  flati  uomini  grandi,  perchè  le 
Laidi  e  le  Glicere  aveano  cantato  inni 
alla  loro  Divinità  . 

Le  cortigiane  dipendevano  ancora  dal¬ 
la  religione  per  cagion  delle  arti,  offren¬ 
do  modelli  di  fe  medefime  a  formar  del¬ 
le 
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le  Veneri,  che  di  poi  fi  adoravano  ne3 
templi  (  a  ) . 

Erano  dunque  collegate  cogli  ftatuarii 
e  coi  dipintori,  di  cui  abbellivano  le 
opere . 

Per  la  maggior  parte  erano  mufiche, 
e  quell’  arte  piu  potente  nella  Grecia  , 
che  in  ogni  altro  luogo,  era  per  loro  un3 
attrattiva  di  pili . 

Da  niuno  s’ignora  come  quello  popolo 
folle  pieno  d*  entufìafmo  per  la  bellezza . 
La  imaginazione  fenfibile  de’ Greci  ado¬ 
rava  la  beltà  ne’ templi,  nelle  opere  pili 
eccellenti  l’ ammirava  delle  arti,  la  con¬ 
templava  negli  efercizii  e  ne’  giuochi  , 
cercava  di  perfezionarla  ne’  matrimonii  , 
e  premii  le  proponeva  nelle  pubbliche  fo- 
lennità.  Ma  nelle  donne  onelle  la  bellez¬ 
za  folitaria  era  il  più  delle  volte  ofeura 
e  ritirata;  quella  delle  cortigiane,  incon- 
B  2  tran- 


(  a  )  Frine  fervi  di  modello  a  PralTìrele  per  la 
fua  Venere  di  Gnido;  e  all’óccafione  delle  fede 
di  Nettunno  accanto  Éleufine,  Apelle  avendo  ve¬ 
duto  quella  cortigiana  paleggiar  fuila  fpiaggia 
del  mare  fenz’  altro  velo  che  le  fue  treccie  fciol- 
te  e  ondeggianti  fui  collo ,  fu  talmente  foprap- 
prefo  dalla  bellezza  di  lei ,  che  ne  tolfe  V  idea 
della  fua  Venere  porgente  fuori  dell5  acque  il  cor¬ 
po  ignudo . 


io  Sa  g  gì  o 

tranaofi  da  per  tutto  ,  rifcuoteva  però  da 
per  tutto  gii  omaggi . 

La  focietà  fola  può  educare  e  far  pa- 
lefi  Je  grazie  dello  fpirito  *  e  le  altre  don¬ 
ne  da  effa  erano  efclufe.  Le  cortigiane 
vivendo  pubblicamente  in  Atene  ,  ove 
del  continuo  udivano  parlare  di  filofofia, 
di  politica  e  di  verfi,  ne  prendevano  a 
poco  a  poco  il  vario  guflo  ,  onde  lo  fpi¬ 
rito  loro  effer  dovea  più  ornato  ,  e  la  lo¬ 
ro  convenzione  più  vivace  e  più  colta . 
In  que5  dì  le  loro  cafe  divenivano  fcuole 
di  letterarie  amenità  ;  e  i  Poeti  ricorda¬ 
no  quivi  per  quella  fina  cognizione  de* 
fali  urbani,  della  natia  gentilezza,  e  di 
tutti  i  vezzi  più  cari,  che  fono  sì  atti 
a  dilettar  gli  animi  dolcemente  ,  e  muo¬ 
verli  ad  ingenuo  rifo  *  e  i  Filofofi  non 
ifdegnavan  raccogliervi  idee,  che  non  di 
rado  farebbero  sfuggite  alla  più  ftudiofa 
diligenza  de’ loro  penfieri.  Socrate  e  Pe¬ 
ricle  fi  trovavano  infieme  preffo  Afpafia, 
come  Saint’ Evremont  e  Condé  preffo  Ni- 
non  Lenclos .  Da  effe  acquiftavano  gli 
fcrittori  una  certa  fquifitezza  e  leggiadria, 
e  in  cambio  di  ciò  le  faceano  ftimar 
grandemente  e  riverire  dalla  moltitudine. 

La  Grecia  fi  governava  dagli  uomini 
eloquenti  :  per  la  qual  cofa  le  celebri 

cor« 
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cortigiane  molto  poter  efercitando  fu  gli 
Oratori ,  dovevano  avere  non  poca  influen¬ 
za  negli  affari.  Non  v’ era  più  alcuno, 
Demoftene  pur  non  eccettuato ,  quel  ful¬ 
mine  de’ tiranni,  che  non  foffe  foggioga- 
to  *  e  però  di  lui  foleafi  dire  :  ciò  eh ’  egli 
ha  meditato  un  anno  intero ,  una  donna  lo 
fconvolge  in  un  giorno  .  Simile  influenza 
accrefceva  il  loro  credito ,  e  oltre  lo  fpi- 
rito  andava  fvolgendo  ognora  più  il  talen- 
to  di  piacere,  che  ha  loro  dato  la  na¬ 
tura  . 

Le  leggi  per  fine  e  le  pubbliche  inftitu- 
zioni  apponendo  al  ritiro  delle  donne  il 
fuggello  della  loro  autorità  innalzavano 
ad  onor  fommo  la  intemerata  fantità  de*; 
matrimonii  .  Ma  in  Atene  la  imagina-t 
zione,  il  luffa  e  ogni  forte  di  raffina¬ 
mento  nelle  arti  e  nei  piaceri  ,  erano  col¬ 
le  leggi  in  perpetua  oppofizione .  Le  cor¬ 
tigiane  venivano  dunque,  fe  così  è  leci-. 
to  fpiegarmi,  al  foccorfo  dei  coftumi .  Il 
vizio  fparfo  fuori  delle  famiglie  non  dava 
noja  ad  alcuno  *  il  vizio  interiore ,  e 
che  perturbava  la  pace  delle  cafe ,  era 
un  delitto  .  Per  una  bizzarria  affai  flrana 
e  forfè  unica  gli  uomini  erano  guaiti,  e 

i  coflumi  dimeflici . aufteri .  Sembra  che 

le  cortigiane  non  foffero  riguardate  qual 
B  3  par- 
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parte  del  loro  feflo ,  e  in  vigore  d’ una 
convenzione,  a  cui  le  leggi  fi  accomoda¬ 
vano  e  i  coftumi ,  mentre  che  le  altre 
donne  non  erano  riputate  fe  non  per  le 
virtù  ,  quelle  non  per  altro  fi  riputavano 
che  per  certa  loro  vaghezza  e  giocondità. 

Tutte  le  ragioni  addotte  giovano  mi¬ 
rabilmente  a  renderci  conto  delle  onori¬ 
ficenze  ,  che  così  fpeffo  da  loro  fi  otten¬ 
nero  nella  Grecia.  Altramenti  fi  durereb¬ 
be  fatica  a  concepire,  come  fei  o  fette 
fcrittori  abbiano  tutti  confecrata  la  loro 
penna  a  fregiar  di  lodi  le  cortigiane  di 
Atene  (tf);  come  tre  Pittori  valorofiffi- 
mi  abbiano  unicamente  dedicato  i  lor 
pennelli  a  rappreientarle  fulla  tela  ;  come 
molti  Poeti  Greci  le  abbiano  celebrate 
nelle  loro  commedie  e  nei  loro  verfi .  Si 
durerebbe  fatica  a  perfuaderfi ,  che  i  più 
grand’ uomini  gareggiafiero  tra  loro  per  ef- 
fere  introdotti  nella  loro  compagnia;  che 
Afpafia  facefle  decidere  della  guerra  e  della 
pace;  che  Frine  avefie  una  fiatua  d’oro 
in  Delfo  fra  le  ftatue  di  due  Re;  e  che 
dopo  la  loro  morte  fi  erigeflero  loro  tal¬ 
volta  magnifici  fepolcri .  Il  viaggiatore, 
o  •  •  1  che (*) 


(*)  Vedete  Ateneo  » 
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che  fi  accorta  alle  mura  d’  Atene ,  diceva 
un  autor  Greco  (  a  )  ,  vedendo  in  capo 
alla  ftrada  quel  fuperbo  maufoleo,  che 
invita  da  lunge  i  Tuoi  fguardi,  s’ imagi- 
na  che  fta  quella  la  tomba  di  Milziade 
o  di  Pericle  ,  o  di  qualche  altro  magno 
cittadino ,  che  abbia  fervito  la  patria  ; 
quando  fattofi  più  da  prerto  egli  s’ infor¬ 
ma  e  intende  ,  che  quivi  con  tanto  fafto 
è  fepolta  una  cortigiana  Ateniefe.  E  in 
una  Lettera  ad  Aleflandro  Teopompo 
avendogli  parlato  di  quello  maufoleo  me- 
defimo,  così,  gli  dice,  così  viene  ono¬ 
rata  dopo  la  morte  una  cortigiana  ; 
e  fra  tutti  quelli ,  che  fono  morti  in  Afta 
combattendo  per  te  e  per  la  falute  della 
Grecia,  non  ve  n’ha  pure  un  folo,  che 
abbia  un  fepolcro,  e  di  cui  fìafi  pur  pen- 
fato  ad  onorare  la  cenere .  Cotali  erano 
gli  omaggi,  che  quella  nazione  facile  all’ 
entufiafmo,  voluttuofa  e  fenfibile  rendeva 
alla  bellezza .  Dominata  più  dalla  fua  for¬ 
te  imaginazione  che  da  regole  condotta 
di  civile  coftumatezza ,  e  avendo  leggi 
piuttorto  che  principi! ,  ella  efìgliava  i 
fuoi  grandi  uomini ,  onorava  le  fue  corti- 
B  4  gia- (*) 
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giane  ,  facea  perir  Socrate,  reggere  fi  la» 
ìciava  da  Afpafia,  vegliava  alla  caftità 
de’ talami  conjugali,  e  a  Frine  dava  luo¬ 
go  ne*  templi  (  *  )  . 

Appo  i  Romani ,  popolo  auftero  e  gra¬ 
ve  ,  che  fu  per  anni  cinquecento  ignaro 
de’ piaceri  e  delle  arti,  e  che  in  mezzo  agli 
aratri  e  ai  campi  di  battaglia  era  occupa¬ 
to  a  lavorare  o  a  vincere,  i  coftumi  del¬ 
le  donne  furono  lungamente,  com’erano 
eglino  fteffi,  gravi  e  aufteri,  e  fenza  me- 
fcolanza  niuna  di  debolezza  non  che  di 
corruzione .  I  tempi ,  in  cui  le  donne  Ro¬ 
mane  comparvero  in  pubblico,  formano 
un’epoca  nella  ftoria.  Chiufe  entro  le  lo¬ 
ro  cafe  ,  quivi  armate  di  una  virtù  fem- 
plice  e  ruftica  ,  tutto  concedendo  alla  na¬ 
tura,  e  niente  ai  follazzevoli  pafiatempi , 

sì 

(  *  )  Oltre  quelle  ragioni  particolari  ci  hanno 
quelle  generali ,  per  cui  le  fcielte  Cortigiane  piac¬ 
quero  in  tutti  i  fecoli  e  pteffo  tutte  le  nazioni , 
e  per  cui  nel  noftro  tanto  poflòno  fu  gli  animi 
le  Virtuofe .  Hanno  effe  da  una  parte  ridotta  in 
una  fpecie  di  fcienza  la  naturale  inclinazione  di 
attrarre  gli  uomini  a  fe  e  invaghirli  di  lor  me- 
defime;  e  dall’altra  parte  noi  lodiamo  per  una 
tal  quale  decenza  ovvero  antica  confuerudine  la 
virtù  delle  donne,  ma  forfè  ne  {limiamo  più  lo 
fpirito,  o  al  certo  lo  ricerchiamo  maggiormen¬ 
te.  * 
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sì  barbare  che  non  fa pe vano  effere  che 
fpofe  e  madri,  continenti  fenza  avere  al¬ 
cun  fentore  del  contrario,  fenfibili  benché 
non  avellerò  apparato  giammai  a  definire 
la  fenfibilità ,  applicate  ai  loro  doveri ,  e 
prive  per  fino  dell’idea  che  ci  fodero  al¬ 
tri  diletti  ,  elleno  confumavano  la  loro 
vita  nel  ritiro  a  nutrire  i  loro  figlii  ,  ad 
allevare  per  la  Repubblica  una  fchiatta 
di  Agricoltori  e  di  foldati ,  e  a  notte 
prodotta  trattavano  alternativamente  or  1* 
ago  ed  ora  il  fufo  ,  onde  provvedere  al 
comodo  dei  loro  fpofi .  Non  v*  ha  chi 
non  fappia,  che  alcun  Romano  non  era 
veflito  che  degli  abiti  filati  dalla  confor¬ 
te  o  dalla  figlia  ;  e  Auguflo  Signor  del 
Mondo  diede  pur  anche  Fefempio  di  quel¬ 
la  antica  femplicità  .  Per  quanto  durò 
quella  epoca  le  donne  Romane  furono  ri- 
fpettate  come  in  tutti  i  paefi ,  dove  han- 
noci  de’coflumi.  I  lor  mariti  vincitori 
le  rivedevano  con  trafporto  di  allegrezza 
tornando  dalle  battaglie  ;  ad  effe  reca- 
van  davanti  lo  fpoglio  dei  nemici,  e  pre- 
giavanfi  agli  occhi  loro  delle  ferite ,  che 
aveano  ricevuto  per  lo  flato  e  per  loro 
medefime .  Bene  fpelfo  aveano  comandato 
a  uno  o  a  più  Re,  e  faceanfi  gloria  di 
ubbidire  nelle  loro  cafe.  Invano  le  leggi 
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Tevere  poneano  ad  effi  nelle  mani  il  dirit¬ 
to  di  vita  e  di  morte  *  poiché  più  poten¬ 
ti  delle  leggi  le  donne  aveano  modo  di 
fopraftare  ai  loro  giudici  .  Invano  la  leg¬ 
ge  prevenendo  bifogni ,  che  folamente  efi- 
ftono  tra  popoli  diflbluti  ,  permetteva  il 
divorzio*  ftantechè  quello  privilegio  au¬ 
tenticato  dalla  legge  era  profcritto  dai 
collumi  .  Tal  era  l’impero  della  bellezza, 
avanti  che  la  libera  comunicazione  fra  i 
due  felli  li  corrompelfe  entrambe,  affine 
di  avvilirli  fcambievolrnente  T  uno  per 
mezzo  dell’  altro  , 

Pare  che  in  Roma  nulla  folle  trafeura- 
to  di  quello ,  che  potelfe  contribuire  a 
prolungare  un’  epoca  fi  favorevole  al  ma¬ 
ttonai  decoro  delle  donne  latine  (  a  ) . 

Non 


(  a  )  Una  rigida  tutela ,  e  da  cui  effe  non  ufei- 
vano  giammai ,  la  cenfura  dei  Magiflrati  ,  tri¬ 
bunali  domeftici  ,  leggi  dirette  a  prevenire  il  luf- 
fo  col  regolamento  delle  doti ,  leggi  (òpra  le  pom¬ 
pe  ,  templi  edificati  al  pudore ,  ed  altri  a  una 
Dea  prefide  alla  pace  de5  matiimonii  e  alla  ricon¬ 
ciliazione  degli  fpofi ,  decreti  onorevoli  per  li  fer- 
vigi  preflati  dalle  donne  allo  flato  ;  tutte  quelle 
cofe  abbaflanza  dimoftrano,  come  quel  popolo  con- 
quiflatore  avefle  a  cuore  le  donne  e  la  cuflodia 
dei  lor  coflumi ,  finché  egli  mede  fimo  fu  de’ Cuoi 
gelofo  ed  attento  guardatore. 
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Non  fi  vede  che  le  Romane  avellerò 
quel  coraggio  mafchio  e  feroce  ,  che  Plu¬ 
tarco  ha  cotanto  efaltato  in  certe  donne 
Greche  o  Barbare .  Quelle  fi  conformavano 
più  alla  natura  ,  ovvero  meno  la  violenta¬ 
vano  ;  e  la  prima  loro  qualità  fu  la  decen¬ 
za  .  E'  noto  E  atto  di  Catone  il  Cenfore , 
che  il  nome  d’  un  Romano  cancellò  dal 
catalogo  del  Senato  per  aver  dato  a  fila 
moglie  un  bacio  in  prefenza  di  fua  figliuo¬ 
la  .  A  sì  aufteri  coftumi  le  donne  Roma¬ 
ne  congiunfero  un  amore  della  patria , 
che  fingolarmente  fi  manifeftò  in  alcune 
ftrepitofe  occafioni .  Tutte  per  la  morte 
di  Bruto  fi  vefìirono  a  bruno  .  Al  tem¬ 
po  di  Coriolano  da  loro  fu  Roma  falva- 
ta  .  Quello  grand’uomo  irritato,  avendo 
minacciato  il  Senato  e  i  Pontefici,  e  in- 
fenfibile  perfino  all’ orgoglio  di  perdonare, 
non  ebbe  cuor  di  refiftere  al  poter  delle 
donne,  che  lo  fupplicavano  .  Il  Senato  le 
ringraziò  con  un  pubblico  decreto  ,  ordì- 
nò  agli  uomini  di  ceder  loro  il  palio  da 
per  tutto,  fece  erigere  un  altare  fu  lo 
Hello  luogo ,  dove  la  madre  avea  piegato 
fuo  figlio  e  la  confcrte  fuo  marito  ,  e 
permife  a  tutte  le  donne  di  mettere  un 
ornamento  di  più  nelle  acconciature  del 
loro  capo  .  Fa  d’  uopo  convenire,  che  le 

no- 
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noftre  mode  francefi  non  vantano  una  ori»» 
gine  totalmente  sì  nobile  e  preclara .  Al 
tempo  di  Brenno  le  donne  falvarono  Ro¬ 
ma  una  feconda  volta  dando  le  lor  dore¬ 
rie  per  liberare  dal  facco  la  Città.  A 
que(ìa  epoca  il  Senato  le  am mife  all’ ono¬ 
re  d’effer  lodate  dalla  tribuna  come  i 
Magiftrati  e  i  Guerrieri  .  Dopo  la  batta¬ 
glia  di  Canne  ,  nel  qual  tempo  non  avea 
più  Roma  altri  tefori ,  che  le  virtù  de5 
fuoi  cittadini ,  fagrificaron  effe  ancora  le 
lor  gioje  e  le  loro  ricchezze  d’  ogni  ma¬ 
niera  ;  e  un  nuovo  decreto  fu  la  ricompen* 
fa  del  loro  zelo  . 

Valerio  Maffimo  ,  che  viffe  fotto  a 
Tiberio  ,  e  di  cui  abbiamo  un’  opera , 
monumento  di  grandi  virtù  più  che  di 
buon  gufto,  ha  in  molti  luoghi  encomia¬ 
to  le  gentildonne  Romane  ;  ma  fono  X 
fuoi  piuttofto  che  elogi  tratti  (laccati,  in 
cui  nondimeno  egli  fi  fa  lecito  di  ufar 
talvolta  la  circonlocuzione  e  i  movimen¬ 
ti  ,  che  appartengono  all’  Oratore.  Age- 
vol  cofa  è  imaginarfi,  che  non  è  quivi 
dimenticata  nè  la  famofa  Porcia  ,  di  Ca¬ 
tone  figliuola  e  moglie  di  Bruto,  nè  quel¬ 
la  Giulia  fpofa  di  Pompeo,  la  quale,  di 
lui  veduta  avendo  una  roba  tinta  di  fan- 
gue,  morì  dal  raccapriccio  *  nè  quella  gio¬ 
vane 
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vane  Romana ,  che  nella  carcere  fua  ma¬ 
dre  alimentò  del  proprio  latte  j  nè  tante 
altre  donne  illuftri ,  che  al  tempo  delle 
profcrizioni  efpofero  la  loro  vita  per  fal- 
vare  i  loro  fpofi .  Quello  Scrittore  cele¬ 
brando  le  virtù  fa  pur  anche  memoria 
dei  talenti.  Egli  però  ci  racconta  che  nel 
fecondo  Triumvirato  i  tre  afiaffini  padro¬ 
ni  di  Roma ,  avidi  d*  oro  dopo  avere  fpar- 
fo  il  fangue ,  e  avendo  probabilmente  tutte 
le  formole  di  ladroneccio  adoperate  ,  nè 
ad  etti  rimanendo  veruna  arte  intentata  d* 
ufurpare  1*  altrui,  fi  confìgliarono  di  taf- 
fare  le  donne,  alle  quali  impofero  fopra 
ciafcuna  una  gravofiffima  contribuzione . 
Le  donne  cercarono  d’un  Oratore  che  le 
difendette,  nè  poterono  ritrovarlo.  Non 
v5  ha  chi  fentafi  voglia  di  aver  la  ragio¬ 
ne  contro  gli  autori  delle  profcrizioni  . 
La  figlia  del  celebre  Ortenfio  fola  fi  pre- 
fentò  ad  aringare  ;  ella  fece  riforgere  il 
valore  del  padre  fuo,  e  trattò  con  intre¬ 
pidezza  la  caufa  delle  donne  e  la  pro¬ 
pria.  I  tiranni  arroffirono  ,  e  avocaro¬ 
no  i  loro  editti .  Ortenfia  fu  trionfal¬ 
mente  accompagnata  da  lungo  ftuolo  dei 
fuo  fetto  ;  e  una  femmina  ottenne  il 
gloriofo  vanto  d’ aver  dato  nello  fteflò 
giorno  un  efempio  di  coraggio  agli  uo¬ 
mini 
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mìni,  alle  donne  un  modello  d’eloquen¬ 
za  ,  e  una  lezione  d’  umanità  ai  ti¬ 
ranni  (*). 

Si  confideri  che  quella  epoca  de’  talen* 
ti  nelle  donne  s’ incontra  a  Roma  in  que* 
tempi,  in  cui  la  focietà  doveva  effere 
molto  più  perfezionata  dalla  opulenza, 

dal 


(*)  Parlando  delle  più  illuftri  gentildonne  la¬ 
tine  fiorite  al  tempo  della  repubblica  poteva  il 
Signor  Thomas  non  efler  così  frettolofo ,  e  gliene 
farebbero  certamente  fovvenute  alcune  degne  di 
fpeciale  memoria.  Soprattuto  mi  rincrefce  ch’egli 
abbia  perfino  dimenticata  e  Cornelia  figlia  di 
Scipione  Affocano  maggiore  ,  e  Madre  de’  Grac~ 
chi,  e  quella  Cerelia  tante  volte  mentovata  da 
Cicerone,  e  da  lui  chiamata  mirifico  j Indio  philo - 
fophi<e  fiagrans .  In  quanto  alla  prima  è  abba- 
flanza  noto  ,  che  oltre  la  mafchia  virtù  e  la  for¬ 
tezza  d’animo  maravigliofa  ,  dimofìrata  nella  bar¬ 
bara  uccifione  di  Tiberio  e  di  Cajo  Gracco ,  fu 
pur  anche  dotriflìma  in  molte  lcienze  ed  eloquen- 
tiffima,  benché  non  fia  vero  che  teneffe  pubblica 
feuola  in  Roma ,  come  hanno  fognato  alcuni  mo¬ 
derni  Autori .  V.  Tirabofchi  Storia  della  letteratu¬ 
ra  Italiana  tom.  II.  Non  credo  che  il  Sig.  Tho¬ 
mas  in  efcufazione  di  quelle  e  d’altre  sì  fatte 
omifTìoni  vorrà  diminuire  il  fingolar  merito  del¬ 
le  più  celebri  donne  per  foftenere  il  vanto  ,  eh3 
egli  fi  dà  altrove,  di  non  parlare  fe  non  di  quel¬ 
le  ,  la  cui  anima  e  il  cui  fpirito  ebbero  un  carat¬ 
tere  a  parte ,  e  che  giovar  poffono  a  far  che  fi  CQ- 
nofeano  le  idee  e  i  coturni  de*  loro  fecali  *  * 
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dal  luflb  ,  dall’ufo  e  dall’ abufo  delle  ar¬ 
ti  e  delle  ricchezze.  Convien  dire  che  al¬ 
lora  il  ritiro  delle  donne  non  folle  così 
rigidamente  olfervato;  lo  fpirito  loro  piu 
attivo  fu  maggiormente  efercitato;  la  lo¬ 
ro  anima  conobbe  nuovi  bifogni  ;  nacque 
per  loro  1’  idea  d’  acquilìarfi  un  nome 
chiaro;  l’ozio  loro  fi  accrebbe  colla  di* 
finzione  dei  doveri.  Fra  quelli  ce  n’eb- 
ber  di  vili ,  che  le  donne  agiate  de’  beni 
della  fortuna  rinunziavano  per  così  dire 
al  popolo  ;  ed  altri  ce  n’ebber  poi  nobi* 
li  ed  illulìri,  che  prontamente  e  volen¬ 
tieri  s’adempievano  per  loro  {ielle.  Per  lo 
fpazio  di  fecento  anni  le  virtù  erano  ba¬ 
llate  a  piacere  ;  e  dopo  quella  llagione 
fu  richiello  ancora  lo  fpirito.  Si  volle 
congiugnere  alla  foda  (lima  la  luce  di 
certi  ornamenti  ,  fino  a  tanto  che  giun- 
fero  le  donne  a  far  fenza  la  (lima  me- 
defima;  poiché  in  ogni  paefe  di  mano 
in  mano  che  fcema  1*  amore  delle  vir¬ 
tù  ,  vanno  fempre  falendo  in  pregio  i  ta¬ 
lenti  (  *  ) . 

Sot- 


(  *  )  Quella  è  propofizione  troppo  affermativa 
e  troppo  generale ,  che  non  eflendo  (piegata  par- 
mi  ugualmente  difficile  a  foftenerli  che  ad  effere 
intefa ,  * 
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Sotto  gl’Imperadori  accadde  quella  ul¬ 
tima  rivoluzione ,  e  mille  caufe  vi  con- 
corfero.  La  foni  ma  ineguaglianza  de’ gra¬ 
di  ,  il  foperchio  delle  facoltà ,  la  derifio- 
ne  anneffa  in  quelle  Corti  alle  idee  mo¬ 
rali  ,  e  dentro  le  mura  di  Roma  1*  eccef- 
fo  delle  anime  forti ,  impetuofe  nel  male 
come  nel  bene ,  tutto  accelerò  con  gagliar- 
do  impulfo  la  corruzione  dei  coftumi  - 
Allora  il  vizio  non  ebbe  più  alcun  fre¬ 
no  ;  il  furore  degli  fpettacoli  mife  alla 
moda  una  licenza  ingolfata  e  vile*  e  le 
donne  combatteano  colle  fonarne  dell’ oro 
per  uno  fìrione  .  Tenevano  effe  il  cuore 
e  il  guardo  vogliofo  fitto  fopra  un  teatro 
per  divorare  i  più  piccioli  getti  d’ un  pan¬ 
tomimo.  Un  fuonator  di  flauto  inghiot¬ 
tì  lauti  patrimonii,  e  Surrogò  gli  eredi  ai 
difcendenti  degli  Scipioni  e  degli  Emilii . 
La  difiolutezza  fremè  al  folo  nome  di  fe¬ 
condità  ,  e  quindi  s’  apprefe  a  deludere  i 
voti  della  natura .  L5  arte  orribile  fi  per¬ 
fezionò  degli  aborti .  Le  paflioni  risorgen¬ 
ti  ogni  giorno  ebber  modo  ogni  giorno 
di  Soddisfarli  *  e  le  donne  ftanche  di  tut¬ 
to,  nauleate  di  tutto,  moltiplicarono  in 
Roma  i  moftri  dell’ Afta,  e  fecero  muti¬ 
lare  i  loro  fchiavi  per  appagare  i  nuovi 
capricci  d’  una  imaginazione  guafta  da’; 
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fuoi  medefimi  piaceri .  Allora  i  vizii  fu¬ 
rono  più  potenti  delle  leggi .  Non  fi  ftu- 
diò  più  di  confervare  i  coftumi,  ma  di 
punire  i  delitti;  e  talvolta  la  loro  natu¬ 
ra  e  il  loro  numero  fpaventando  i  tribu¬ 
nali  ,  fu  d’ uopo  ,  dirò  così ,  che  la  legge 
li  ricopriffe  d’  un  velo  ,  poiché  troppo 
grave  farebbe  flato  il  pericolo  e  la  ver¬ 
gogna  nello  fcoprire  tutti  i  colpevoli  (  a ). 
Non  è  difficile  accorgerli ,  che  in  un  tal 
fecolo  fi  lodò  più  fpeffo  nelle  donne  la 
condizion  ignorile  che  la  virtù,  e  il  ta¬ 
lento  e  la  grazia  che  la  fede  coniugale 
e  T  oneftà  dei  coftumi . 

Circa  il  nafcimento  dell’  Impero  molti 
elogi  di  donne  furono  pronunziati  dai  ro- 
fìri  di  Roma  ;  l’elogio  di  Giunia  forella 
di  Bruto  e  moglie  di  Caffio;  1*  elogio 
della  Imperatrice  Livia  madre  di  Tibe¬ 
rio;  quello  d’ Ottavia  da  Augufto,  e  quel¬ 
lo  di  Poppea  da  Nerone.  Si  può  dire, 
che  il  primo  fu  1’  elogio  della  virtù  pur 
anche  auftera  e  repubblicana .  Il  fecondo 
notò  per  avventura  il  paffaggio  de’  coftu- 
C  mi 


(a)  Quando  Settimio  Severo  fall  fui  trono, 
tre  mille  accufazioni  di  adulterio  egli  trovò  fcrit- 
te  ne’  pubblici  regifìri ,  onde  fu  corretto  di  rinun¬ 
ziare  a’  fuoi  progetti  di  riforma  . 
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mi  delle  donne  in  una  Repubblica  ai  lo» 
io  eoftumi  in  una  Corte  e  lotto  un  So¬ 
vrano  .  Livia  apparteneva  alla  prima  epo¬ 
ca  per  un  refiduo  della  prifea  femplicità, 
e  a  valermi  dell’ efpreffioni  di  Tacito, 
per  la  fantità  della  fua  cafa;  alla  fecon¬ 
da  pofeia  ella  apparteneva  per  una  occulta 
ambizione ,  per  un  defiderio  fmaniofo  di 
autorità  ,  per  un  artificio  collante  e  ra¬ 
gionato  ,  per  la  fua  perizia  in  ufare  de¬ 
liramente  la  feduzione  propria  del  fuo 
fello,  finalmente  per  la  feienza  del  rigiro 
e  del  maneggio  or  applicata  a  cofe  gran¬ 
di,  ed  or  a  piccole.  Il  terzo,  cioè  quel¬ 
lo  d’ Ottavia,  fu  l’elogio  della  bellezza 
refa  compaffionevole  dalla  infelicità  ,  e 
congiunta  a  fingolari  avvenimenti  ,  di  cui 
piuttofio  che  la  caufa  ella  fu  la  vittima 
(a)*  Ma  l’elogio  di  Poppea  pronunzia¬ 
to  da  un  Imperatore  e  applaudito  dai 
Romani,  fegnò,  per  cosi  dire,  l’ultimo 
termine  della  corruzione  (b).  E  affai 

ve- 


(4)  Ottavia  forella  d’  Augufto,  moglie  d’An¬ 
tonio,  e  rivale  sì  virtuofa  e  sì  tenera  di  Cleo¬ 
patra  . 

(£)  Vedi  Tacito  ann.  1 6.  6.  *  Abbiamo  pur 
da  Tacito ,  che  la  celebre  Agrippina  fu  letterata 
ancor  ella,  e  fcrifle  la  propria  vita  e  le  vicende 
di  fua  famiglia.  * 
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verifimile,  che  tutte  le  donne,  che  erano 
del  fangue  imperiale ,  o  che  fi  univano 
a  quello,  foflero  per  ugual  modo  lodate 
dopo  la  loro  morte  ,  Molte  fra  loro  ac¬ 
coppiarono  fui  trono  lo  fcandalo  alla  vo¬ 
luttà;  ma  rimediava  a  tutto  V  apoteofi . 
La  religione  era  anche  meno  fevera  dei 
coftumi  ;  e  faceafi  più  di  leggieri  una  Dea 
che  una  donna  dabbene. 

Con  tutto  ciò  non  mancarono  allora 
alcune  virtù  femminili ,  ma  sì  poche  era¬ 
no  ,  che  fi  moftravano  a  dito  (*) .  Effe  per 
la  maggior  parte  riconobbero  1*  origine 
dallo  ftoicifino,  che  fi  diffufe  in  Roma 
largamente  fotto  i  primi  Imperatori  . 
Non  è  lecito  ignorare,  che  lo  fioicifmo 
è  riguardo  ai  coftumi  ,  qual’  è  riguardo 
al  governo  la  feverità  repubblicana .  Lo 
ftoicifmo  in  alcune  famiglie  fece  riforgere 
gli  antichi  coftumi;  ma  v’  ebbe  quefto 
divario,  che  già  tempo  in  Roma  la  vir- 
G  2  tù 

(*)  Azione  virtuofa  fu  quella,  che  piacemi  ri¬ 
cordare,  di  Marzia  figliuola  di  Cremuzio  Cordo, 
la  quale  amando  le  buone  lettere  e  grandemente 
onorando  la  memoria  del  padre  fuo  non  fenza 
grave  pericolo  falvò  dal  fuoco,  a  cui  le  avea 
condennate  Tiberio,  le  Storie  da  lui  fcritte,  do¬ 
ve  Caflìo  e  Bruto  fi  chiamavano  gli  ultimi  dei 
Romani  •  * 
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tu  contraendofi  quafi  col  nafcere  era  co¬ 
me  un  abitudine  delia  fanciullezza ,  e  f 
opera  avventurofa  si  del  domeftico  efem- 
pio  che  delle  leggi  ;  laddove  nell*  Imperio 
per  effer  dotato  di  coftumi  buoni  richiede- 
vanfi  una  morale  afpra  e  virtù  dedotte 
col  filo  d’  un  laboriofo  raziocinio .  Nè  ba¬ 
llavano  i  principii ,  poiché  la  fredda  ra¬ 
gione  non  avrebbe  lungamente  refiftito  : 
facea  però  meftieri  d’un  certo  entufiafmo, 
che  all’anima  comunicale  robuftezza  ed 
energia  ;  che  fi  proponete  una  grandezza 
fuperiore  per  giungnere  fin  dove  ali’  uomo 
è  dato  d’  innalzarfi  ;  che  tutti  i  piaceri 
teneffe  a  vile  per  ifdegnar  i  vizii  più  fie¬ 
ramente  ;  che  infultaffe  i  dolori  per  me¬ 
glio  armarli  contro  la  debolezza;  che  per 
ultimo  in  un  luogo,  in  cui  era  il  delit¬ 
to  per  T  autorità  potentiffimo  e  per  T  efern- 
pio,  rendeffe  l’uomo  indipendente  da  tut¬ 
to,  maggiore  de’ fuoi  doveri, e  Allevandolo 
al  di  fopra  dell’  abbjetto  univerfo ,  ond5 
era  circondato,  lo  faceffe  lui  medefimo 
fuo  cenfor  ,  fuo  donno,  fuo  ammiratore, 
e  fuo  giudice  incorrotto  e  folo .  In  quella 
epoca  lo  floicifmo  era  dunque  neceffario 
a  Roma  qual  valido  contrappefo  a  una 
forza  terribile;  ed  effo  infatti  offrì  appo 
i  Romani  il  più  gagliardo  contrailo ,  T 
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ctceflo  del  coraggio  accanto  all1  eccedo 
della  baffezza  ,  e  la  piu  rigida  aufferità 
accanto  a  un  libertinaggio  il  più  turpe  e 
obbrobriofo.  Opportuno  è  il  riflettere,  che 
lo  fioicifmo  nella  Grecia  mai  non  pro¬ 
duce  quegli  effetti ,  che  fi  ammiravano  in 
Roma  ;  forfè  perchè  forpaffando  effo  i  li¬ 
miti  ordinarli  della  natura,  ci  vogliono 
circoffanze  ftraordinarie  per  cimentarlo  . 
Affine  di  creare  grandi  virtù ,  gran  bifo- 
gni  ci  vogliono  e  gran  mali.  Lo  ftoicif- 
mo  raffomigìiava  quelle  forze  ,  che  fi  au¬ 
mentano  in  proporzione  delle  refiftenze  . 

Molti  Romani  chiaritimi  educati  in 
quella  fetta  fpiegarono  le  virtù  da  effa 
infpirate;  e  le  donne  più  docili  all1  abi¬ 
tudine  che  ai  principii,  e  quafi  fempre 
governate  dai  coturni  di  quelli  ,  con  cui 
trattano  più  frequentemente,  imitarono  le 
virtù  dei  loro  mariti  o  dei  loro  padri. 
Porcia  fu  la  prima  a  dar  l’efempio.  Fi¬ 
glia  di  Catone  e  mogliera  di  Bruto  ella 
era,  per  così  dire,  falita  all’altezza  del¬ 
le  loro  anime.  Nella  congiura  contro  Ce¬ 
lare  ella  fi  moftrò  degna  d’effere  ammef- 
fa  al  fegreto  dello  fiato  ;  e  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Filippi  non  potè  fopravvivere 
nè  alla  libertà  nè  a  Bruto*  e  morì  colla 
feroce  intrepidezza  di  Catone .  Il  fuo  efetn- 
C  3  pio 
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pio  fa  feguitato  da  quella  Aria,  che  ve¬ 
dendo  il  fuo  fpofo  mal  fermo  ed  efitante 
a  morire ,  per  fargli  coraggio  fi  trafiffe  il 
feno  ,  e  a  lui  rimife  il  pugnale  ;  da  fua 
figlia  fpofa  di  Trafea  ,  e  dalla  figlia  di 
Tratea  fpofa  di  Elvidio  Prifco  >  degne  en- 
trambo  di  avere  a  lor  mariti  due  grandi 
uomini  ;  da  Paolina  moglie  di  Seneca  , 
che  fi  fece  tagliar  feco  le  vene ,  e  coftret- 
ta  a  non  morire,  per  quei  pochi  anni  che 
fopravviffe ,  portò  fopra  il  fuo  volto  ,  dice 
Tacito,  l’onorevol  pallore,  che  atteftava 
effere  fiata  una  parte  del  fuo  fangue  ver* 
fata  col  fangue  del  fuo  fpofo*  e  in  un 
altro  genere  da  quella  Agrippina  ,  moglie 
di  Germanico  ,  orgogliofa  e  fenfibile ,  che 
ancor  giovanetta  andò  a  feppellirfi  viva 
nel  ritiro,  e  fenza  lafciar  mai  ne’ piegare 
la  fua  alterigia  fotto  a  Tiberio,  ne5  cor¬ 
rompere  i  fuoi  cofiumi  dal  fuo  fecolo, 
«pianto  implacabile  verfo  il  fuo  tiranno, 
tanto  fedele  all’  ombra  dei  fuo  fpofo ,  tra 
piagner  l’uno  e  deteftar  l’altro  la  fua  vita 
trapafsò;  e  da  quella  si  rinomata  Eponi- 
na  ,  che  Vefpafiano  avrebbe  dovuto  am¬ 
mirare  ,  e  eh’  egli  fece  si  vigliaccamente 
morire.  Quafi  tutte  quelle  donne  efpofte 
all’odio  de’ tiranni  non  ottennero  l’onore 
de’  pubblici  elogi  *  ma  ciò  che  affai  pi  il 
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h  da  pregiarfi ,  furono  lodate  da  Tacito. 
Due  righe  di  Tacito  fono  fuperiori  di  gran 
lunga  a  tutti  i  panegirici  voluti  dalla  con- 
fuetudine  (*). 

Non  parlerò  di  tutte  le  illuflri  donne 
deli’  Imperio*  ma  Oppiano,  Erodiano  , 
Filoftrato  e  Dione  ne  ricordano  una  sì  d’ 
un  carattere  come  d’  un  genere  di  merito 
affatto  diverfo  .  Siami  permetto  di  fermar¬ 
mi  alquanto  con  lei.  Era  quefta  l’Impe¬ 
ratrice  Giulia,  moglie  di  Settimio  Severo. 
Nata  in  Siria ,  e  figlia  di  un  Sacerdote 
del  Sole ,  predetto  le  fu  ,  che  al  grado 
ella  falirebbe  di  Sovrana  .  Il  fuo  caratte¬ 
re  giuftificò  la  predizione.  Sul  trono  amò, 


(*)  Di  Pola  Argentana,  moglie  di  Lucano, 
di  Faltonia  Proba,  moglie  del  Proconfole  Adel- 
fio ,  di  Sulpizia  moglie  di  Caleno,  di  Rulticia- 
na',  moglie  di  Boezio  ,  e  d’ altre  donne  per  ralen¬ 
ti  chiariflìme  e  per  virtù,  vifTute  lotto  gl’  Impe- 
radori  Romani ,  e  ancora  lotto  il  regno  de’  bar¬ 
bari  V.  i  Tomi  II.  e  III.  della  Stona  della  Let¬ 
teratura  Italiana  di  Girolamo  Tirabofcbi  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesìt  ,  Bibliotecario  del  Duca  di  Mo¬ 
dena  ;  Opera  eccellente  sì  per  maturità  di  giu¬ 
dizio  che  per  eleganza  di  Itile,  e  tale  che  reche¬ 
rà  un  onor  fommo  a  tutta  la  nazione  Italiana 
non  che  al  fuo  valorofo  Aurore  e  a  quella  bene¬ 
merita  fodera,  che  oggidì  forma  il  pnncipal  folte- 
gno  delle  fcienze  e  delle  buone  lettere  in  Italia.  * 
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o  cT  amar  s’ infinfe  ardentemente  le  lette-* 
re.  O  inclinazione  che  il  fi  faceffe,  o  de- 
fiderio  d’  effere  ifirutta ,  o  vaghezza  di  un 
nome  chiaro,  o  forfè  tutto  ciò  riunito 
infieme,  ella  converfava  coi  filofofi  affi, 
duamente.  La  fua  imperiale  dignità  non 
farebbe  fiata  Efficiente  per  avventura  a 
foggiogar  quelle  anime  fuperbe;  ma  ella 
v’  aggiunfe  gli  ornamenti  dello  fpirito  e 
il  fiore  della  beltà;  tre  generi  di  feduzio- 
ne,  che  le  refero  meno  neceffaria  quella, 
che  nella  fola  arte  confifie,  e  che  de’  gu- 
fti  offervatrice  e  delle  debolezze  con  pic¬ 
cioli  mezzi  governa  a  talento  le  anime 
grandi.  Si  dice  ch’ella  era  filofofeffa:  la 
fua  filofofia  per  altro  non  fu  da  tanto  di 
comunicarle  coftumi  onefti  e  laudevoli  . 
Suo  marito,  che  niente  l'amava  ,  teneva 
fingolar  conto  del  fuo  genio ,  e  da  lei 
prendeva  configlio  in  ogni  cofa.  Ella  co¬ 
mandò  nel  modo  fteffo  ancora  fotto  P im¬ 
pero  di  fuo  figliuolo.  Finalmente  Impera¬ 
trice  e  uomo  di  fiato,  occupata  delle  feien» 
ze  infieme  e  degli  affari,  e  intrametten» 
dovi  pubblicamente  quanto  bafia  i  piace¬ 
ri,  de’ principali  della  corte  avendo  per 
amanti,  per  amici  de’ letterati ,  e  de’ filo¬ 
fofi  per  cortigiani  ,  in  mezzo  a  un’ afferri» 
blea  ,  in  cui  regnava,  ed  ammaefiravafì  , 

ella 
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ella  pervenne  a  (ottenere  fu  quel  teatro 
un  perfonaggio  affai  fplendido  :  ma  ficco- 
me  a  tante  prerogative  le  virtù  non  con- 
giunfe,  che  fono  proprie  del  fuo  feffo  , 
fu  però  ammirata  del  pari  e  biafimata  ; 
ottenne  vivente  ancora  più  elogi  che  ri- 
fpetto ,  e  preffo  la  pofterità  più  fama  che 
riputazione  . 

A  lei  viene  dappreffo  Giulia  Mam- 
mea  ,  che  era  della  medefìma  famiglia , 
e  che  fu  anch’ effa  Imperatrice,  o  alme¬ 
no  madre  d’ un  Imperatore.  Il  fuo  meri¬ 
to  fu  d’  effer  dotata  d’  un  genio  raro  e  d* 
un  animo  intrepido,  e  foprattuto  di  ave¬ 
re  educato  al  trono  fuo  figlio,  il  giovane 
Aleffandro  Severo  ,  a  un  di  preffo  come 
Fenelon  educò  tanti  fecoli  dappoi  il  Duca 
di  Borgogna .  Ella  refe  il  fuo  allievo  vir- 
tuofo  infieme  e  fenfibile  . 

Finalmente,  feguendo  il  filo  della  tto- 
ria ,  fi  prefenta  la  famofa  Zenobia ,  degna 
d’  aver  fortito  Longino  per  maeftro  *  Prin- 
cipeffa  che  feppe  fcrivere  in  quel  modo 
che  feppe  vincere,  che  fu  di  poi  sfortu¬ 
nata  con  dignità  ,  che  fi  racconfolò  della 
perdita  d’  un  trono  colla  giocondità  del 
ritiro ,  e  fi  rifarci  de’  piaceri  della  gran¬ 
dezza  con  quelli  dello  fpirito. 

Tutte  quefte  donne  rifcoffero  fonimi 

do» 
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elogi  dagli  fcrittori  del  loro  fecolo,  e 
hanno  pofcia  contribuito  ad  accrefcere  i 
catalogi  di  tanti  panegirici  delle  donne 
illuftri  ( a ). 

Abbiamo  avvertito,  che  nel  tempo,  in 
cui  cambiò  forma  il  governo  di  Roma, 
era  ne’  coftumi  una  mutazione  fopravve- 
nuta;  ma  poco  prima  del  terzo  fecolo 

ac- 


(*)  Non  ci  fono  rimarti  di  que*  tempi  che  due 
elogi  d’imperatrici.  L’uno  e  il  panegirico  di 
Eufebia  fpofa  di  Cortanzo .  Elia  fu  la  protettrice 
di  Giuliano,  ella  che  lo  fece  innalzar  al  foglio 
de’  Cefari  ;  e  con  quella  fegreta  attrattiva  ,  che 
lo  fpirito  e  la  bellezza  efercitano  fopra  i  tiranni 
fletti,  lo  falvb  molte  volte  dai  furori  politici  d’ 
un  Principe  fempre  difpotto  ad  ettere  attartìno, 
allorché  gii  entrava  all’animo  il  timore.  Giulia¬ 
no,  che  erale  debitore  della  vita  e  dell’impero, 
compofe  il  fuo  panegirico  ;  ma  in  verità  fa  d’  uo¬ 
po  convenire,  che  molto  eloquente  noi  refe  la 
tua  gratitudine . 

Ls  altro  è  di  Luciano,  che  lo  fcrifle  in  dialo¬ 
go  e  in  forma  di  rirrarto.  Non  fi  fa  precifamen- 
te  a  chi  fotte  indirizzato  ;  lenonche  i  Cementa¬ 
tori,  a  cui  fono  quali  fempre  palefi  i  così  fatti  ar¬ 
cani,  non  dubi  ano  di  attìcurarci  ch’etto  è  pur 
P  elogio  d’ una  Imperatrice.  Che  chenefia,  pub 
dirfi  che  quello  elogio  è  P  originale  di  ben  quaranta 
In  cinquanta  mille  nrratti  d’ eroine  o  di  princi- 
peffe,  che  per  lo  fpazio  d’ anni  quattrocento  fono 
flati  fatti  in  Francia  ,  in  Italia  o  in  Ifpagna  da 
tutti  gli  Oratori ,  librici ,  Poeti  o  Romanzatori , 
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accadde  una  rivoluzione  nuova,  e  che  pro¬ 
duce  un  carattere  affai  grande. 

Sino  a  quei  giorni  i  coftumi  delle  don¬ 
ne  non  erano  flati  fondati  che  fopra  la  * 
morale,  nè  avean  che  far  nulla  colle  idee 
religiofe.  In  alcuni  paefi  era  la  ifpezione 
de’  coftumi  fiata  anneffa  alla  politica  ;  ma 
fecondo  i  varii  fifiemi  di  legislazione,  le 

leg- 


e  in  cui  1*  ufanza  e  la  regola  provvede ,  che  al¬ 
la  donna  celebrata  non  manchi  alcuna  delle  per¬ 
fezioni  poffibili.  Soggiugnerb  inoltre,  che  quello 
è  il  primo  vettigio,  che  negli  antichi  s’ incontri , 
dello  fpirito  di  galanteria  così  alla  moda  fra  noi, 
e  che  confitte  nel  dire  alle  donne  con  uno  fpiri¬ 
to  vivace  e  un’anima  di  gielo  tutto  ciò  che  non 
fi  crede ,  e  tutto  ciò  che  loro  vorrebbefi  far  cre¬ 
dere.  Quella  maniera,  che  è  nata  dall’impoten¬ 
za  d’etter  fenfibile ,  e  dal  defiderio  di  parerlo,  e 
che  accoppia  l’ efagerazione  alla  falfità,  in  Lu¬ 
ciano  derivò  neceflariamente  dalla  corruzione  dei 
cottumi  dell’Impero,  dalla  leggerezza  naturale  ai 
Greci  del  fuo  tempo,  e  dal  proprio  fuo  caratte¬ 
re.  Lo  fpirito  può  defcrivere,  ma  non  v’ha  chè 
F  anima  fola  che  fappia  lodare  .  *  Pare  che  non 
dovette  ometterli  di  far  menzione  della  capriccio- 
fa  Teodora,  moglie  dell’ Imperator  Giuttiniano, 
da  lui  confultata  nella  formazione  perfino  delle 
lue  leggi,  maffimamente  di  quelle  riguardanti  le 
donne,  come  pur  fi  raccoglie  dalle  feguenti  pa¬ 
role  della  Novella  8.  in  pr.  Hac  omnia  apud  nos 
cogitante* ,  &  partìcipem  Confilii  fumentes  eam , 
qv.te  a  Deo  nobis  data  ejì ,  Reverendijjlmam  Con- 
jugem  &c,  * 
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leggi  tiravano  diverfe  linee,  dalle  quali 
veniva  circonfcritta  la  virtù  delle  donne. 
Note  fono  le  danze  delle  giovani  Lace- 
‘  demoni ,  e  fecondo  la  efpreffione  di  Mon- 
tefquieu  Licurgo  avea  tolto  il  pudore  al¬ 
la  llelfa  caflità  .  A  Roma  fi  eran  vedute 
donne  ballar  pubblicamente  in  un  teatro, 
fenza  che  la  pubblica  oneltà  ponefle  un 
velo  di  forte  alcuna  fra  loro  e  gli  fguar- 
di  d’ un  popolo  ;  e  fe  Catone  non  sì  to¬ 
lto  venne  allo  fpettacolo  che  ne  ufcì  fuo- 
ra,  i  Magiftrati  e  i  Pontefici  vi  affiltero- 
no  collantemente.  Le  arti,  che  per  ogni 
dove  imitavano  la  natura,  nè  la  velava¬ 
no  ,  contribuivano  ancor  effe  a  fedurre  per 
gli  occhi  la  imaginazione.  Non  avea  la 
filofofia  niun  principio  liabile  adottato  in¬ 
torno  alle  donne;  poiché  ora  in  quelle 
combatteva  la  verecondia ,  e  volea  privar¬ 
le  d’un  sì  dolce  fentimento,  onde  fi  for¬ 
ma  la  difefa  niente  meno  che  V  attratti¬ 
va  maggiore  del  fedo  loro  (  a  )  ;  ed  ora 
volea  ,  che  1*  unione  la  più  tenera ,  che 
fuppone  mai  fempre  un  contratto  de’cuo* 
ri ,  che  V  uno  all*  altro  fi  donano  gl’  inna- 

mo- 


(a)  Scuola  di  Cinici,  che  riguardavano  il  pu¬ 
dore  come  una  regola  di  convenzione,  da  cui  fi 
faceano  un  dovere  d’ efentarfi  . 
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inorati  ,  non  fofle  che  il  vincolo  d’  un 
iftante  ,  diftrutto  dall’  iftante  feguace  (  a  ) . 
La  religione  ftefia  non  era  che  una  poli¬ 
tica  facra,  che  avea  cirimonie  e  riti  piut- 
tofto  che  precetti .  Onoravanfi  gl’  Iddii , 
come  s’onorano  fra  noi  gli  uomini  po¬ 
tenti  ;  cioè  loro  fi  offriva  incenfo  ,  e  in 
quella  vece  fe  n’  afpettavano  de’  foccorfi . 
Erano  eftì  protettori ,  e  non  legislatori . 
Il  Criftianefimo  nafcendo  fulla  terra  fu 
una  legislazione ,  ed  impofe  leggi  le  più 
Tevere  alle  donne  e  ai  coftumi  ;  reftrinfe 
i  nodi  de’ matrimonii  ;  formò  d’ un  lega¬ 
me  politico  un  vincolo  facrofanto ,  e  col¬ 
locò  i  contratti  degli  fpofi  fra  il  tribuna¬ 
le  e  l’altare  fotto  la  cuftodia  della  divi¬ 
nità.  Non  gli  badò  il  divietarle  azioni; 
ampliò  il  fuo  impero  fino  a  cattivare  i 
penfieri  dell’  uomo  ;  chiufe  i  fenfi  entro 
angufti  cancelli;  e  giunfe  perfino  a  pro- 
fcrivere  gii  oggetti  inanimati,  che  pote¬ 
vano  effer  complici  di  una  feduzione  ,  o 
di  un  defiderio  .  Per  ultimo  turbando 
il  delitto  nella  folitudine  gli  ordinò  di 
elfere  il  proprio  fuo  delatore  ,  e  condan¬ 
nò  tutti  i  colpevoli  ad  arroffire  per  la 

con- 

(  a )  Siftema  della  comunione  delie  donne  in 
uno  fiato , 
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confezione  forzata  delle  loro  debolezze. 
La  legislazione  dei  Romani  e  dei  Greci 
tutto  indirizzava  alPinterefle  politico  del¬ 
le  focietà;  la  legislazione  nuova  e  facra 
non  ifpirando  che  difprezzo  per  quello 
Univerfo ,  tutto  indirizzò  alP  idea  di  un 
mondo  differente  da  quello  ,  che  abi¬ 
tiamo.  Quindi  trafie  origine  la  idea  di 
una  incognita  perfezione.  Videfi  ridotto 
a  precetto  preffo  un  popolo  intero  la  mor¬ 
tificazione  de’fenfi,  il  regno  dell’ anima, 
e  un  non  fo  che  di  loprannaturale  e  di 
fublime  ,  che  s’  infinuò  in  ogni  cofa  . 
Quindi  fi  confecrò  il  voto  di  continenza 
e  il  celibato .  Allora  la  vita  fi  convertì 
in  un  fiero  agone.  La  fantità  dei  collu¬ 
mi  llefe  un  velo  fopra  la  focietà  e  la 
natura;  la  bellezza  temette  di  piacere; 
la  forza  s  impaurì  di  fe  medefima  ;  non 
vi  fu  chi  non  imparafle  a  vincerfi;  e  P 
aullerità  dell’  anima  ciafcun  giorno  mag¬ 
giormente  s  accrebbe  coi  fagrifizii  delle 
umane  pa  filoni. 

Non  ci  vuol  molto  ad  argomentare  là 
prodigiofa  rivoluzione ,  che  dovette  quella 
epoca  produrre  nei  collumi.  Le  donne  per 
la  maflima  parte  fornite  di  una  viva  ima¬ 
ginazione  e  di  un’anima  ardente  fi  die¬ 
dero  a  coltivare  virtù ,  da  cui  Tenti vanfi 

tan- 
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tanto  pili  lufingate,  quanto  più  quelle  era* 
no  faticofe.  Non  v’  ha  quafi  alcun  diva¬ 
rio  per  la  felicità  (*)  dal  foddisfar  le  via- 
lente  paffioni  al  fuperarle.  L’anima  è  re* 
fa  felice  da’fuoi  conati,  e  purché  ella  non 
lia  oziofa  ,  poco  le  importa  di  efercitare 
contro  fe  ftefla  la  fua  attività. 

Un’altra  legge  comandava  ai  Criftiani 
d’  amarfi  e  di  lollevarfi  vicendevolmente 
quai  fratelli.  Si  vide  adunque  il  fedo  più 
virtuofo  poiché  più  tenero ,  verfo  la  pie¬ 
tà  rivolgere  quella  fenfibilità  ,  di  cui  T 
arricchì  la  natura  ,  e  di  cui  la  religione 
faceagli  paventare  o  l’ufo  o  l’ abufo;  vi- 
defi  le  fue  mani  dedicare  al  fervigio  dell* 
indigenza  .  Videfi  la  morbidezza  trionfar 
delle  ripugnanze  e  delle  naufee  ;  e  le  la¬ 
grime  fi  videro  della  bellezza  fcorrere  ne¬ 
gli  afili  della  miferia  per  confolare  gli 
fventurati.  Nello  fteifo  tempo  le  crude 
perfecuzioni  feminavano  dovunque  intor* 
no  i  pericoli.  A  confervar  la  fua  fede 
bifognava  non  di  rado  fopportare  i  ferri, 
l’eiìglio  e  la  morte.  Diventò  dunque  ne- 
ceflario  il  coraggio.  V’  ha  un  coraggio 
freddo,  che  nato  dalla  ragione  intrepido 

fi  mo- 

(*)  S’intende  la  mondana,  che  non  é  che  una 
larva  di  felicità.  * 
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fi  moftra  e  fereno,  ed  è  quello  della  filo- 
fofìa  e  degli  affari .  V*  ha  un  coraggio  d? 
imaginazione,  che  fi  precipita  focofamen- 
te ,  e  tale  per  1*  appunto  è  il  piu  delle 
volte  il  coraggio  religiofo.  Quello  delle 
donne  Crifliane  era  fondato  fu  motivi  af¬ 
fai  grandi.  Furono  però  vedute  innalzarfi 
al  di  fopra  di  lor  medefime  ,  girfene  lie¬ 
te  e  follecite  alle  fiamme  e  ai  roghi,  e 
prefentare  alle  barbare  carnificine  i  lor 
corpi  deboli  e  dilicati  . 

Da  quella  rivoluzione  nelle  idee  un’al¬ 
tra  ne  derivò  negli  fcritti .  Tutte  le  ope¬ 
re,  di  cui  furono  oggetto  le  donne,  riu- 
fcirono  pure  ed  auflere  al  par  di  loro. 
Quafi  tutti  i  Dottori  di  quella  età ,  ai 
quali  ha  dato  luogo  la  Chiefa  nel  nume¬ 
ro  degli  Oratori  e  dei  Santi ,  lodarono  a 
gara  le  donne  Crifliane;  ma  quegli  fra 
tutti ,  che  ne  parla  con  maggiore  eloquen¬ 
za  e  con  maggior  zelo,  è  San  Girolamo , 
che  avendo  dalla  natura  fortito  un  igneo 
temperamento  pafsò  ottantanni  a  fcrive- 
re,  a  combatterfi,  e  a  vincerfi  ;  uomo  i 
cui  coflumi  furono  probabilmente  più  ri¬ 
gidi  de’fuoi  appetiti;  che  in  Roma  ebbe 
a  difcepole  moltiffime  donne  illuflri;  che 
cinto  dagl’inciampi  della  beltà  fi  guardò 
dalle  cadute  fenza  potere  fottraerfi  alla 
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calunnia  ;  e  che  finalmente  fuggendo  il 
mondo  ,  le  donne,  e  fe  fteffo,  fi  ritirò 
nella  Paleftina  ,  dove  nella  penitente  fua 
grotta  i  fantafmi  lo  feguitarono  delle  ma¬ 
trone  e  delle  donzelle  abbandonate  da  lui , 
tormentato  fotto  il  cilicio,  e  nella  cal¬ 
ma  dei  deferti  afcoltando  fremere  ne’  fuoi 
orecchi  il  tumulto  di  Roma  .  Tal  fu  nel 
quarto  fecolo  della  Chiefa  il  carattere  del 
piu  eloquente  panegirifia  delle  donne  Cri- 
ftiane.  Quello  fcrittore  ardente  e  facro, 
e  di  un  genio  impetuofo  e  tetro,  raddol¬ 
cì  in  mille  luoghi  il  fuo  Itile  per  enco¬ 
miare  le  Marcelle,  le  Paoline,  le  Eufto- 
chie ,  e  una  lunga  fchiera  d’  altre  donne 
Romane  ,  che  nei  Campidoglio  aveano 
abbracciata  la  Criltiana  aulterità  ,  e  im¬ 
paravano  in  Roma  la  lingua  degli  Ebreis 
per  intendere  e  conofcere  i  libri  di  Mosè . 

Alla  caduta  dell’Impero,  e  quando  lo 
fciame  di  barbari ,  che  1’  inondarono  ,  fi 
fepararono  o  s’unirono  per  dividerne  gli 
avanzi,  il  Criftianefimo  allora,  per  miti¬ 
gar  coftumi  felvaggi,  pafsò  dai  vinti  ai 
vincitori*  e  non  vi  fu  quafi  luogo,  in 
cui  non  folle  introdotto  dalle  donne.  Si 
è  già  offervato,  che  le  donne  ebbero  in 
ogni  tempo  più  che  gli  uomini  di  quello 
zelo  accefo  di  religione,  che  afpira  a  far 
D  de5 
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de’  profeliti  (*)  o  fia  che  per  la  medefima 
loro  debolezza  maggiormente  fi  attenga¬ 
no  ad  opinioni  l'acre ,  che  fono  per  l5  ani¬ 
ma  un  appoggio  di  più;  o  fia  che  la 
imaginazione  loro  più  vivace  più  gagliar¬ 
damente  s’  infiammi  fopra  oggetti,  che 
fono  fuori  della  natura,  e  talvolta  anco¬ 
ra  trafeendono  i  limiti  ordinarii  della  ra¬ 
gione;  o  fia  che  la  perfuafione  religiofa 
dipenda  più  negli  uomini  dalla  rifleffio- 
ne,  e  nelle  donne  dal  fentimento;  e  que¬ 
llo,  come  ognuno  fa,  è  affai  più  attivo 
di  quella;  o  fia  che  da  loro  fi  riguardi 
la  religione ,  che  manda  tutti  del  pari  , 
come  una  difefa  per  loro,  e  un  equili¬ 
brio  della  debolezza  contro  la  forza  ;  o  fia 
forfè  per  ultimo,  che  il  defiderio  lor  na¬ 
turale  di  foggiogare  fi  eftenda  a  tutto ,  e 
che  a  fine  di  render  buon  conto  a  fe  me» 
defime  del  poter  loro  fieno  gelofe  di  efer- 
citare  la  loro  fuperiorità  fu  quel  che  v’  ha 
di  più  libero,  che  fono  le  opinioni  e  le 
anime  (**) .  Che  che  ne  folte,  donne  fu¬ 
rono 

(*)  L’Autore  parla  qui  d’ogni  fiftema  religio- 
fo  ,  e  intende  certamente  di  eccettuare  gli  Apo¬ 
lidi  e  gli  uomini  Apoftolici  *  . 

(**)  Confiderando  i  mezzi  umani ,  che  hanno 
fervito  alla  propagazione  della  fede ,  non  fi  dero¬ 
ga  punto  alla  forza  della  grazia  divina  *. 
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rono  quelle,  che  facendo  fervire  alla  reli¬ 
gione  le  attrattive  del  fello ,  affile  nel 
trono ,  e  cominciando  dal  convertire  al 
Criftianefimo  i  loro  fpofi,  refero  Criftia- 
na  la  maggior  parte  dell’Europa.  Di  que¬ 
llo  modo  la  Francia  ,  l’ Inghilterra  ,  una 
parte  della  Germania,  la  Baviera,  l’Un¬ 
gheria,  la  Boemia,  la  Lituania,  la  Po¬ 
lonia,  la  Ruffia,  e  per  qualche  tempo  la 
Perfia  ricevettero  l’Evangelio  *  nè  d’  al¬ 
tra  guifa  rinunziarono  alle  opinioni  di 
Ario  la  Lombardia  e  la  Spagna  (*).  E' 
chiaro ,  che  lo  zelo  religiofo  delle  donne 
in  que’fecoli  influì  fopra  una  parte  del 
mondo.  Non  è  qui  luogo  da  riferire  i 
nomi  delle  Principelfe  regiflrate  negli  an¬ 
nali  barbari,  e  di  poi  ripetuti  da  nume- 
rofa  turba  di  panegirifli  (**).  A  me  ba-, 
Ò  z  fta 


(*)  Bifognerebbe  che  quelle  e  fimili  aflerzioni 
non  follerò  contrarie  in  parte  alcuna  ai  monu¬ 
menti  della  Storia  Ecclefiaftica  * . 

(**)  Merita  di  elfere  a  quello  luogo  ricordata 
almeno  la  Regina  Amalafunta ,  che  di  un  Re 
faggio,  qual  era  Teodorico  Re  degli  Ofìrogoti , 
più  faggia  figliuola ,  fu  tradita  e  morta  per  la 
perfidia  di  Teodato  da  lei  innalzato  ai  Trono. 
Quella  grande  Principefla  fornirebbe ,  io  credo , 
un  aliai  nobile  argomento  a  una  Tragedia  Ita¬ 
liana  ,  a  cui  niuna  forfè  mancherebbe  delle  con¬ 
dizioni  rich ielle  dai  Programma  della  Reale  De¬ 
putazione  Parmenfe.  * 
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fìa  1’  offerta  re  qual  fofìe  il  genere  di  me- 
rito ,  che  le  fegnalò  ,  e  fu  di  che  fi  ag¬ 
girino  gli  elogi,  che  hanno  elleno  riftof- 
fo  ne’ varii  lor  fecoli,  e  dalla  pofterità. 

Non  ci  fia  grave  di  fermarci  alquanto 
intorno  quella  epoca  della  invafione  de* 
barbari ,  e  notare  i  cangiamenti ,  che  ne 
refusarono  per  li  coftumi,  giacché  non  v* 
ebbe  mai  per  avventura  un’altra  più  fin- 
golare  rivoluzione.  Uomini  felvaggi  por¬ 
tarono  cogl’  incendii  e  colle  ruine  lo  fpi- 
rito  di  galanteria  ,  che  oggidì  regna  an¬ 
cora  in  Europa;  e  il  fiftema ,  onde  na- 
fce  il  principio  d’  onore  di  riguardar  le 
donne  come  altrettante  fovrane ,  fiftema 
che  tante  confeguenze  ha  partorito,  ci  è 
venuto  dalle  fpiaggie  del  Mar  Baltico  e 
dalle  forefìe  del  Settentrione  (a),  dove 

„  Aquilon  fiede  e  fa  gl’ingegni  atroci» 

Dalla  Iftoria  generalmente  fi  raccoglie, 
che  tutti  i  popoli  Settentrionali  ebbero  le 
donne  in  foni  ma  riverenza.  Le  ore  parten¬ 
do 


(a)  Quello  fiftema  ha  foggiato  in  parte  le  no- 
ftre  maniere,  i  noftri  coftumi,  le  noftre  focietà  , 
ed  ha  contribuito  più  che  altra  cofa  alla  indole 
delle  opere  d’ingegno,  e  alla  formazione  delie 
lingue . 
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do  tra  le  cacciagioni  e  la  guerra  fé  non 
in  grazia  dell’ amore  non  degnavano  am- 
manfare  la  loro  ferocia;  le  loro  felve  fu¬ 
rono  la  culla  della  cavalleria;  le  donne 
erano  il  guiderdone  del  valore,  e  un  guer¬ 
riere  a  farli  degno  della  fua  amante  an¬ 
dava  in  lontan  paefe  a  cercare  la  gloria 
e  le  battaglie  .  Le  rivalità  producevano 
frequenti  disfide.  I  duelli  ordinati  dall’ 
amore  fpruzzavano  fpeffo  di  fangue  gli 
arbori  de’  bofchi  ,  e  le  rive  de5  laghi  ;  e 
il  diritto  della  fpada  così  decideva  delle 
fponfalizie,  come  dei  litigi. 

Non  arrechino  meraviglia  alcuna  i  co¬ 
sì  fatti  coftumi  ;  troppo  eflendo  naturale 
e  indifpenfabile,  che  le  donne  abbiano  il 
maggior  impero  fopra  uomini  malamente 
inciviliti ,  ma  che  pur  fono  raccolti  in 
gran  corpi  di  popolazione  .  Quivi  regna¬ 
no  effe  colla  forza  medefima  di  coloro , 
ai  quali  comandano.  Già  la  focietà  è 
flabilita  quanto  balìa ,  perchè  in  amore  fi 
conofcano  le  idee  di  prelazione;  non  lo  è 
poi  a  fufficienza,  perchè  fieno  i  fenfi  in¬ 
deboliti  ,  e  la  imaginazione  ammorzata 
dall’  abitudine .  Anime  forti  e  felvaggie 
ignorando  tutti  i  piaceri  di  convenzione 
creati  da  una  colta  focietà,  fentono  pili 
vivamente  i  piaceri,  che  nafcono  dalla 
D  3  na- 
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natura  e  dai  veraci  rapporti  deli’  uomo  « 
Qualche  cofa  ancora  di  religiofo  infirma- 
vafi  tra  quelli  fentimenti  .  Molti  de’ 
popoli  erranti  nelle  forefte  s’  imaginava- 
no,  che  le  donne  leggeffero  nell’  avveni¬ 
re,  e  che  poffedeffero  un  non  fo  che  di 
facro  e  divino.  Non  era  forfè  quella  idea 
fe  non  fe  l’effetto  della  dellrezza  ordina¬ 
ria  nelle  donne,  e  del  vantaggio,  che  i’ 
accorgimento  lor  naturale  dovea  procura¬ 
re  ad  effe  guerrieri  feroci  e  femplici; 
e  forfè  ancora  i  barbari  attoniti  all’  im¬ 
pero  della  beltà  fulla  forza ,  erano  tenta¬ 
ti  di  attribuire  a  una  cagione  fopranna- 
turale  una  malia ,  che  fentivano  ne’  loro 
cuori ,  nè  potevano  comprenderla  (a) . 

Que- 


( a )  V  idea  che  la  divinità  fi  comunichi  piti 
volentieri  alle  donne,  è  fiata  largamente  diffida 
fopra  la  terra  .  I  Germani ,  i  Bretoni ,  e  i  popo¬ 
li  tutti  della  Scandinavia,  l5  hanno  tenuta  per  fer- 
sniffìma  e  indubitata .  Nella  Grecia  le  donne  ren¬ 
devano  gli  Oracoli  .  Ev  noto  il  rifpetto  de*  Ro¬ 
mani  per  le  Sibille,  nè  pure  fono  fconofciute  le 
Pitoneffe  degli  Ebrei .  Le  predizioni  delle  donne 
Egiziane  trovavano  a.  Roma  molta  fede  lòtto' gl’ 
Imperatori .  Finalmente  nella  maggior  parte  de* 
Selvaggi  alle  donne  è  raccomandato  tutto  ciò,  che 
contiene  o  fembra  contenere  qualche  cofa  di  fo- 
prannaturale  e  divino  ,  le  cirimonie  religiofe ,  la 
medicina  e  la  magia  » 
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Quefti  popoli  inondando  1’  Europa  por- 
tavano  le  loro  opinioni  colle  loro  armi  ; 
onde  nella  maniera  di  vivere  ben  torto 
accadde  neceflariamente  una  rivoluzione  . 

I  Climi  fettentrionali  tanto  riferbo  non 
efigono  fra  i  due  fefti .  Al  tempo  di  quel¬ 
le  invafioni ,  che  durarono  tre  o  quattro 
cent’anni,  fi  aftùefecero  gli  Europei  a  ve¬ 
der  le  donne  tramifchiate  coi  guerrieri*  e 
la  modeftia  dolce  e  timida ,  che  quarti  una 
legge  poneva  alla  beltà  di  nafconderfi  a 
tutti  gii  occhi,  non  fu  più  riguardata 
come  un  dovere. 

Predo  gii  antichi  il  ritiro  delle  donne 
fece  parte  lungamente  della  politica  loro 
coftituzione  ,  portciachè  il  governo  e  le 
leggi  fi  appoggiavano  allora  ai  coftumi . 
Nell’Europa  moderna  non  avendo  i  bar¬ 
bari  fondato  da  per  tutto  che  Monarchie 
militari ,  poco  fi  occuparono  de’  coftumi , 
eflendo  ogni  cola  ftabilita  fopra  la  forza. 

II  mertcuglio  de’conquiftatori  col  popolo 
corrotto,  e  che  avea  tutti  i  vizii  dell’an¬ 
tica  fua  profperità ,  e  della  fua  prefente 
fciagura,  non  dovette  nemmen  erto  gio¬ 
vare  all’  aufterità  delle  idee  .  Si  videro 
dunque  i  pòpoli  del  Nord  in  climi  più 
temperati  unire  i  vizii  de’  Romani  alla 
guerriera  fierezza  dei  barbari.  Vero  è  che 
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il  Criftianefimo  loro  impofe  leggi,  ma 
quello  modificando  il  carattere,  non  lo 
cambiò*  diede  norma  agli  ufi,  e  lafciò 
fuffiftere  qual*  era  lo  fpirito  generale .  Di 
quello  modo  fi  gettarono  a  poco  a  poco 
i  fondamenti  de5 nuovi  collumi,  che  nell5 
Europa  moderna  fecero ,  che  l5  uno  all5 
altro  fi  accollalfero  i  due  felli ,  trasfufero 
nelle  donne  una  fpecie  d’imperio,  e  mi¬ 
fero  per  ogni  dove  di  conferva  1’  amore 
ed  il  coraggio  . 

Non  dobbiamo  preterire  in  filenzio ,  che 
circa  lo  fteflo  tempo  una  religione  infor- 
fe  ed  un  popolo ,  che  {labili  per  fempre 
e  confecrò  nell5  Oriente  la  fchiavitìi  do¬ 
menica  delle  donne;  coficchè  1’  epoca  me* 
defima,  che  incominciò  l’impero  loro  in 
Europa,  le  dellinò  ad  effere  fchiave  nell5 
Alia  perpetuamente.  La  fervitù  loro  fi 
ellefe  per  le  armi  degli  Arabi  conquifta- 
tori  ,  come  per  le  conquille  de5  barbari  s5 
era  ellefa  la  fettentrionale  galanteria  . 

Già  nafcer  fi  vede  e  di  lunga  mano  pre¬ 
paraci  in  Europa  il  regno  della  Cavalle¬ 
ria  ;  politica  e  militare  inflituzione ,  che 
fu  dall5  ordine  condotta  degli  avvenimen¬ 
ti ,  e  dalla  naturale  inclinazione  degli  {pi¬ 
riti  e  delle  anime.  Nel  fecolo  decimo  eb¬ 
be  principio  la  vera  fua  epoca .  L’ Euro¬ 
pa 
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pa  crollata  dalla  caduta  dell’ Impero  non 
avea  per  anche  pofato  in  un  punto  di 
quiete  e  di  confidenza  .  Per  lo  fpazio  d’ 
anni  cinquecento  non  v’ era  nulla  che  da- 
bil  folle ,  e ,  fe  cosi  è  lecito  efprimermi , 
fufo  infame  di  un  fol  getto  .  Dalla  mi¬ 
dura  del  Cridianefimo  colle  antiche  ufan- 
ze  dei  barbari  proveniva  uno  fcontramen- 
to  e  un  urto  quafi  continuo  nei  codumi* 
dalla  midura  dei  diritti  del  Sacerdozio 
con  quelli  dell’ Impero  un  urto  nella  po¬ 
litica  e  nelle  leggi;  dalla  midura  dei  di¬ 
ritti  de’ Sovrani  con  quelli  della  Nobiltà 
un  urto  nel  governo  ;  dalla  midura  degli 
Arabi  coi  Cridiani  in  Europa  un  urto 
nelle  religioni .  Di  mezzo  a  tanti  e  sì  ga¬ 
gliardi  contradi  ufcivano  la  confufione  e 
r  anarchia  .  Il  Cridianefimo  ,  per  cui  la 
dagione  del  fervore  era  paffata  ,  fimile  a 
un  ingegno  di  qualche  macchina,  che  non 
tenga  più  che  a  metà ,  oppure  a  un  arco 
rallentato ,  modravafi  forte  abbadanza  con¬ 
tro  le  paffioni  fredde  o  mediocri,  ma  più 
non  reggeva  all’impeto  delle  paffioni  afpre 
e  violenti  ;  facea  sì  nafcere  il  rimorfo. 
ma  non  preveniva  il  delitto  .  Si  pellegri¬ 
nava  ,  e  faccheggiavafi  e  metteafi  a  ruba 
ogni  cofa;  fi  faceano  dragi,  e  gli  autori 
di  effe  poi  fi  ricoglievano  a  penitenza  • 
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La  ruberia  e  la  dilfolutezza  alternavano 
il  corfo  colla  fuperftizione  (  *  )  Furon  que’ 
tempi  in  fomma,  in  cui  nobili  oziofi  é 
guerrieri  ,  provocati  da  un  fentimento  d’ 
equità  naturale  e  d’inquietudine,  di  reli¬ 
gione  e  d’  eroifmo,  fi  ragunarono  per  ten¬ 
tare  infieme  quello ,  che  la  forza  pubblica 
o  di  far  non  curava ,  o  facea  pure  neghit- 
tofamente.  Si  propofero  di  combattere  i 
Mori  nella  Spagna ,  nell’  Oriente  i  Sara¬ 
ceni  ,  i  tiranni  delle  torri  e  de’  Cartelli 
nella  Germania  e  nella  Francia ,  di  ren¬ 
dere,  emuli  delle  prifche  imprefe  degli 
Ercoli  e  de’  Tefei  ,  le  pubbliche  vie  ripo- 
fate  e  ficure  ai  viaggiatori  ,  e  foprattutto 
di  proteggere  da  prodi  Campioni  1’  onore 
e  i  diritti  del  fello  più  debole  contro  il 
feffo  dominatore,  che  bene  fpeflo  opprime 
F  altro  e  1’  oltraggia  . 

Non  tardò  guari  ad  infìnuarfi  in  quella 
inftituzione  lo  fpirito  di  un’  affai  nobile 
galanteria  .  Ciafcun  Cavaliere  nel  dedi¬ 
carli  ai  pericoli,  d’una  Sovrana  alle  leg¬ 
gi  fi  fottopofe  .  Egli  per  lei  affaliva ,  di¬ 
fendeva,  sforzava  per  lei  rocche  e  Città, 

e  il 


(  *  )  E'  chiaro  che  l’Autore  non  pub  intendere 
della  verace  religione,  la  quale  non  alterna  mai  il 
corfo  nè  colla  ruberia,  nè  colla  diffolutezza .  * 


sopra  le  Donne.  59 

» 

e  il  fangue  Tuo  verfava  per  onorarla  .  L 
Europa  intera  una  immenfa  lizza  diven¬ 
ne  ,  in  cui  guerrieri  ornati  di  fettuccie  e 
di  cifre  delle  loro  amanti  fcendevano  a 
batterfi  nello  (leccato  per  meritar  di  pia¬ 
cere  alla  bellezza.  Allora  al  coraggio  ag* 
giugneafì  la  fedeltà  ,  nè  1*  amore  dall’ 
onor  feparavafi  giammai.  Le  donne  orgo- 
gliofe  di  un  impero,  che  dalle  mani  rice- 
veano  della  virtù,  proprio  vanto  riputava¬ 
no  le  azioni  magnanime  de’ loro  amanti, 
con  cui  dividevano  effe  le  nobili  paffioni 
da  loro  ifpirate  .  Una  fcelta  indegna 
avrebbe  loro  fatta  immortale  vergogna  .  Il 
fentimento  all’  animo  non  fi  offriva  mai 
fcompagnato  dalla  gloria,  e  da  per  tutto 
i  coftumi  refpiravano  non  fo  quale  alteri¬ 
gia  ,  eroifmo,  e  tenerezza.  Forfè  che  la 
beltà  non  efercitò  mai  più  un  impero  sì 
potente  e  così  dolce.  Quindi  trailer  la 
origine  quelle  sì  lunghe  paffioni ,  che  la 
noftra  volubilità,  i  noftri  coftumi,  le  pic¬ 
cole  noftre  debolezze ,  la  noftra  fmania 
di  correre  irrequieti  dietro  a  fperanze  e  a 
defiderii  ,  la  noftra  noja  che  ci  tormenta 
e  che  fi  affanna  a  cercare  un’  agitazione 
fenza  piacere,  e  un  movimento  lenza  ve¬ 
runo  fcopo ,  dentano  a  concepire  ,  e  met¬ 
tono  in  ridicolo  tutto  dì  fopra  i  noftri 

tea- 


6o  Saggio 

teatri,  nelle  noftre  converfazioni ,  e  nei 
noftri  libri  :  ma  non  per  quello  fi  rimane 
dall’ effer  vero,  che  quelle  paffioni  nudri- 
te  dagli  anni  e  irritate  dagli  oftacoli  , 
nelle  quali  il  rifpetto  allontanava  la  fpe- 
ranza  ,  e  1’  amore  di  fagrifizii  vivendo 
im  mola  va  fi  del  continuo  all’onore,  in  en« 
trambo  i  feffi,  rafforzavano  mirabilmente 
il  carattere  e  l’ anima  ;  comunicavano  una 
maggior  energia  all’uno,  e  all’altra  un’ 
elevazione  maggiore  ;  convertivano  gli 
uomini  in  Eroi ,  e  infondevano  nelle  don¬ 
ne  una  fuperbia  generofa ,  che  mai  non 
fu  nocente  alla  virtù  . 

Cotale  fu  lo  fpirito  di  Cavalleria .  Non 
g’  ignora  che  nacque  da  eflb  una  moltitu¬ 
dine  innumerabile  d’opere  ad  onore  ed 
elogio  delle  donne.  I  verfì  dei  Trovatori 
Provenzali ,  il  Sonetto  Italiano ,  i  doglio!! 
canti  romanzefchi,  i  poemi  de’ paladini ,  i 
romanzi  Spagnuoli  e  Francefi  furono  al¬ 
trettanti  monumenti  di  quefto  genere  eret¬ 
ti  in  tempi  di  una  nobile  barbarie,  e  di 
un  eroifmo  mirto  di  bizzarria  e  di  gran¬ 
dezza.  Ne’ corfì  ,  nelle  gioftre,  ne’ duelli, 
ne’  torneamenti ,  ogni  cofa  andava  a  con¬ 
chiudere  nelle  donne  ,  e  lo  ftefib  pur  ac¬ 
cadeva  negli  fcritti  .  Non  fi  fcrivea  nè 
fi  penfava  fe  non  per  loro»  Non  di  rado 

un 


sopra  le  Donne.  61 

un  medefimo  uomo  era  poeta  e  guerriere: 
a  vicenda  però  egli  cantava  fulla  Tua  li. 
ra ,  e  combatteva  colla  Tua  lancia  per  la 
bellezza,  che  fi  adorava  da  lui  (*). 

I  tempi  e  i  cottumi  della  Cavalleria 
facendo  effer  di  moda  le  grandi  imprefe , 

le 


{a  )  Tutte  quelle  opere  allora  sì  acclamate  non 
fono  più  che  un  oggetto  di  vana  curiofità ,  e  raf- 
fomigliano  alle  ruine  dei  gotici  Palagi .  Quafi  tut¬ 
te  d’altronde  erano  della  fletta  natura,  e  con¬ 
tenevano  gli  fletti  elogi.  Non  v’era  donna,  che 
non  fotte  un  prodigio  così  di  bellezza  come  di 
virtù .  Ciò  non  ottante  la  differenza  nelle  nazio¬ 
ni  alcuna  producevane  pur  nelle  varie  dipinture  : 
per  la  qual  cofa  le  opere  Francefì  aveano  mag¬ 
giore  naturalezza,  le  Itafane  più  fludio,  le  Spa- 
gnuole  più  imaginazione,  nè  doveva  ettere  altra¬ 
mente.  Il  carattere  fchietto  de’ primi  fpettava  al 
candore  e  alla  militare  ingenuità  d’ un  popolo  più 
avvezzo  a  combattere  che  a  penfare  ;  la  fottilità 
degl’  Italiani  era  propria  di  (piriti  più  efercitati 
dal  commercio  cogli  flranieri  ,  dalla  mefcolanza 
dei  cottumi,  dàlia  copia  de’ piccioli  interetti  po¬ 
litici  ;  finalmenre  la  pompa  e  l’ imaginazione  Spa- 
gnuola  dipendeva  da  un  antico  orgoglio,  dalle 
tette  efaltate  dal  calore  del  clima,  e  foprattatto 
dal  troppo  lungo  converfar  coi  Mori  e  cogli  Ara¬ 
bi  ,  che  dovettero  portentofamente  influire  fopra 
i  cottumi,  fopra  la  lingua,  e  per  la  maniera  di 
pennelleggiare  gli  oggetti,  fopra  la  maniera  di 
vederli;  poiché  fe  il  genio  de’ popoli  forma  l’idio¬ 
ma,  il  carattere  dell’idioma  anch’eflò  ha  fopra 
il  genio  la  fua  influenza . 
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le  avventure  e  non  fo  qual  eccedo  di  eroif* 
mo,  un  egual  gufto  infialarono  alle  don. 
ne  ancora.  Sempre  i  due  fedì  da  lunge 
fi  tengon  dietro  imitandoli ,  onde  s’  innal¬ 
zano,  fi  rinvigorifcono,  fi  corrompono  o 
fi  ammollifcono  infieme.  Allora  dunque 
le  donne  fi  videro  nelle  armate  e  fotto  i 
padiglioni ,  e  molto  effe  rimettevano  del- 
le  inclinazioni  dolci  e  tenere  del  feffo  lo¬ 
ro  per  infervorarfi  nel  coraggio  e  nelle 
occupazioni  del  noftro.  Nelle  crociate  fé 
ne  contarono,  che  animate  dal  doppio  en- 
tufiafmo  della  religione  e  del  valore ,  fi 
procacciarono  indulgenze  fu  i  campi  di 
battaglia,  e  morirono  colle  armi  alla  ma- 
no  accanto  ai  loro  amanti  ,  o  ai  loro 
fpofi  .  In  Europa  donne  attaccarono  e  di- 
fefero  fortezze ,  Principeffe  comandarono 
le  proprie  loro  armate,  e  riportarono  vit¬ 
torie  .  Una  di  quelle  fu  la  celebre  Giovan¬ 
na  di  Monfort  foftenendo  il  fuo  diritto 
al  Ducato  di  Bretagna  ed  ella  medefima 
combattendo.  Un’altra  fu  quella  Marghe¬ 
rita  d’Angiò  (a)  attiva  e  intrepida,  Ge¬ 
nerale  e  foldato,  il  cui  genio  fu  lunga¬ 
mente  unico  prefidio  di  un  debole  mari¬ 
to, 


(  a  )  Regina  d*  Inghilterra  e  moglie  di  Arrigo  VI. 
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lo,  che  vincer  lo  fece  ,  di  nuovo  lo  col¬ 
locò  fui  trono ,  ruppe  due  volte  i  fuoi 
ferri ,  e  opprefia  dalla  fortuna  e  dai  ribel¬ 
li  non  cedette  fe  non  fe  dopo  aver  dato 
dodici  battaglie  in  perfona . 

Quello  donnefco  fpirito  militare  confor¬ 
me  a  tempi  di  barbarie  ,  in  cui  tutto  è 
impetuofo  ,  perciocché  niente  allora  è  or¬ 
dinato  ,  e  in  cui  tutti  gli  eccedi  fono  ec¬ 
cedi  di  forza ,  piu  di  quattrocento  anni 
fi  mantenne  in  Europa ,  rifornendo  per  in¬ 
tervalli  ,  e  Tempre  nelle  maggiori  concuf- 
fioni,  o  ne’ momenti  d’orride  tempede 
cittadinefche .  Ma  pur  v’ebbe  un  tempo, 
e  paefi  v’ebbero,  ne’ quali  edo  venne  a 
fegnalarfi  piu  che  mai,  cioè  ne’fecoli  quin- 
dicefimo  e  decimofefto,  epoca  delle  inva- 
fioni  de’ Turchi  nell’Ungheria  e  nelle  Ifo- 
le  dell’  Arcipelago  e  del  Mediterraneo . 
Tutti  concorrevano  gli  argomenti  più  op- 
portuni  ad  ifpirare  un  gran  coraggio  alle 
donne  di  quelle  contrade  •  a  prima  giun¬ 
ta  lo  fpirito  generale  de’  fecoli  preceden¬ 
ti  ;  poi  lo  fpavento  che  incutevano  i  Mun- 
fulmani,  e  quello  adai  più  gagliardo,  che  fi 
forma  dall’  apprenfione  di  mali ,  di  cui 
non  s’abbia  idea  pofitiva*  la  differenza 
degli  abiti,  che  opera  più  che  non  fi  pen- 
'fa  Eulla  imaginazione  del  popolo;  la  di- 

ver- 
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verfità  delle  religioni,  donde  concepiva!! 
una  fpecie  di  orrore  annoverato  fra  i  do¬ 
veri  *  finalmente  la  difformità  prodigiofa 
dei  coftumi ,  e  foprattutto  il  fervaggio 
delle  donne,  che  riguardato  in  Oriente 
come  una  femplice  iflituzione  politica  e 
civile  ,  non  prefentava  a  quelle  d’  Europa  , 
che  n’  erano  minacciate,  fuorché  idee  ab- 
borrite  di  ferviti!  e  di  padronanza,  l’ono¬ 
re  gemente ,  la  bellezza  a  barbari'  fottopo- 
fìa  ,  e  la  doppia  tirannia  dell’  amore  e 
dell’orgoglio.  Da  tanti  fentimenti  riuniti 
infieme  deftavafi  negli  animi  delle  donne 
un  coraggio  intrepido  per  difenderfi ,  e  tal¬ 
volta  un  coraggio  ancor  difperato*  corag¬ 
gio  fommamente  avvalorato  dalla  idea  si 
potente  della  religione,  che  offre  fempre 
eterne  fperanze  per  momentanei  facrifizi i. 

Non  occorre  dunque  recarli  a  maravi¬ 
glia ,  fe  belliflime  donne  Cipriotte,  effen- 
do  condotte  prigioniere  a  Seiimo  per  do¬ 
ver  effere  nel  ferraglio  rinchiufe  ,  una  di 
loro  volendo  elegger  piuttofto  la  morte  for¬ 
mò  il  progetto  di  appiccar  fuoco  alle  pol¬ 
veri  ,  e  dopo  averlo  alle  altre  comunicato 
lo  mandò  ad  efecuzione*  fe  1’  anno  ve¬ 
gnente  appreffo  ,  mentre  che  era  da’ Tur¬ 
chi  affediata  una  Città  di  Cipro,  le  don¬ 
ne  corfero  in  folla  a  tramifchiarfi  ai  fol* 

dati , 
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dati,  e  vigorofamente  pugnando  fuila  breo 
eia  contribuirono  a  faivare  la  loro  patria* 
fe  una  donzella  ifòlana  di  Lenno  fotto 
Maometto  IL ,  armata  dello  feudo  e  del* 
la  fpada  del  padre  fuo  dianzi  caduto  in 
battaglia,  ai  Turchi  fi  oppofe ,  che  già 
sforzavano  una  porta ,  e  li  volfe  in  fuga 
fin  lungo  la  fpiaggia  *  fe  le  donne  in  Un¬ 
gheria  fecero  prodezze  di  valore  in  un  gran 
numero  di  afledii  e  di  conflitti  contro  i 
Turchi  (a)  *  fe  finalmente  ne’  due  celebri 
afledii  ,  T  uno  di  Rodi  e  T  altro  di  Mal* 
ta,  le  donne  fecondando  da  per  tutto  lo 
zelo  de’ Cavalieri ,  diedero  a  conofceré  una 
forza  flraordinaria ,  non  folo  quella  furen¬ 
te  ed  iftantanea ,  che  affronta  la  morte  * 
ma  il  coraggio  lento  e  penofo  ,  che  fop- 
porta  amantemente  lunga  ferie  di  trava¬ 
gli  e  di  fatiche  . 

Meritano  attenzione  certamente  quefla 
epoca  e  quefti  efempli  di  coraggio  molti¬ 
plicati  nelle  donne*  ma  fe  altro  non  fi 
confideri  che  le  rivoluzioni  della  ftoria , 
egli  è  uno  Arano  fpettacolo  il  vedere  in 
quafi  tutte  le  Ifole  deir  Arcipelago  le  di- 
E  feen- 

(*)  Si  ricorda  una  donna  di  Tranfrlvania ,  che 
in  varii  combattimenti  avea  di  propia  mano  wc* 
dieci  Giannizzeri. 
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icendenti  di  que’  Greci  sì  famofi  per.  una 
rivoluzione  di  quindici  lecoli  divenute 
Crilìiane  e  fuddite  della  Veneta  Repubbli* 
ca  ,  combattere  nella  loro  Itala  e  fu  i  li¬ 
ti  del  mare,  affine  di  rifpignere  Tartari 
conquifìatori ,  che  portavano  Tulle  punte 
delle  loro  fcimitarre  la  religione  di  un 
Arabo  Profeta  nella  patria  di  Omero  e 
di  Platone.  Spettacolo  niente  meno  rin¬ 
goiare  è  quello  delle  donne  Ungherelì  ve¬ 
nute  alle  mani  coi  Tartari  medefimi .  E% 
indubitato,  che  il  coraggio  s'innalzò  sì 
grandemente  ne5  petti  loro  mercè  il  dop¬ 
pio  Pentimento  della  religione  e  dell*  ono¬ 
re  ;  poiché  fono  quelli  i  due  principii  , 
che  in  ogni  tempo  hanno  prodotto  nel 
femminiì  feffo  le  azioni  più  forprenden» 

Nel 


(  *  )  Doveano  fpecialmente  etfer  annoverate  fra 
le  donne  coraggiofe  di  quella  età  Sibilla  di  Cle- 
ves,  moglie  dell*  Elettore  di  Sattonia  prigioniero 
di  Carlo  V.  ;  e  Donna  Maria  Pacheco,  vedova 
di  D.  Giovanni  de  Padilla  fatto  decapitare  dai 
Regaliti!.  La  prima,  intigni  talenti  accoppiando 
a  una  (ingoiare  virtù ,  in  vece  di  abbandonarti 
a  lagrime  e  a  lamenti  inutili  tulle  fciagure  del 
Tuo  fpofo ,  procacciò  colle  fue  efortazioni  e  foprat- 
tutto  col  fuo  efempio  d’animare  i  Cittadini  atte¬ 
diati  di  Wittenberga,  e  Teppe  farlo  per  modo. 
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Nel  mentre  che  effe  per  tal  modo  gu^r* 
reggiano  nella  Grecia,  nella  Ungheria 
e  nelle  Ifole  :del  Mediterraneo,  un’  altra 
rivoluzione  s  andava  maturando  in  Italia 
col  riforgimento  delle  lettere  e  delle  ar¬ 
ti  .  Quella  epoca  partorì  nn  nuovo  cam¬ 
biamento  nelle  idee  e  nelle  applicazioni 
delle  donne  più  illuftri .  Un'  generale  im- 
puffo  dato  agli  fpiriti  facea  rivolgere  ognu¬ 
no  allo  Audio  delle  lingue.  V’  hanno  ten^ 
pi,  in  cui  i  fegni  rappreféntatori  delle 
idee  fi  prendono  per  le  idee  medefime , 
come  ve  n5 hanno,  in  cui  fi  prende  la 
fpecie  monetata  per  la  reale  opulenza  del¬ 
le  nazioni.  Allora  fi  crede  iftruirfi  impa¬ 
rando  parole  ,  in  quel  modo  che  certi  pò-* 
litici  hanno  creduto  arricchire  lo  fiatoAini- 
camente  occupandoli  delle  miniere.  D’  al- 
E  z  tron¬ 


che  fi  fegnalarono  con  una  lunga  e  valorofa  refi- 
ftenza.  Robert  fon  IJìoria  del  Regno  del C  Imperatov 
Carlo  V .  ediz.  in  12.  100105.  pag.  267.  La  feconr 
da,  dotata  d’ una  fuperiore  capacità,  piena  d’un” 
ambizione  fmifurata,  ed  accefa  dal  più  fervido 
zelo  di  libertà ,  vèndicò  la  morte  del  marito  fo- 
fìenendo  P  allodio  di  Toledo  ,  battendo  i  nemici 
in  molte  fortite,  e  per  Io  fpàzio  di  quattro  meli 
difendendo  vigorofamente  la  Cittadella ,  finche 
perfeguitata  dagli  Ecclefiaftici  fu  corretta  a  fug¬ 
gire  traveftità  in  Portogallo  .  Robert  fon  opera  ci¬ 
tata  tom.  5.  pag.  577.  e  323.  * 
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fronde  erànò  le  lingue  una  fpecie  di  eninH 
i-ni ,  che  di  Uri  velo  ricoprivano  le  cogni* 
ziórii .  Avanti  di  penfaré  fi  vuol  fapere 
la  ifìoria  de’  penfieri  altrui  *  e  forfè  tal 
andamento  è  rieceffario.  Nella  fanciullez¬ 
za  d'eli*  età  i  fenfi  accumulano  materiali 
per  ufo  del  penfiero  *  nella  fanciullezza 
delle  lettere  lo  fpirito  parimente  raccoglie 
prima  per  combinare  di  poi;  e  fcmpre 
la  memoria  è  quella  ,  che  alla  imagina* 
zione  comunica  1’  attività  . 

Siccome  le  parole  guidano  alle  idee  * 
eolie  lingue  rinacque  però  l’antica  filofo- 
fia .  Quelli  che  aveano  lo  fpirito  più  au¬ 
serò  e  f  anima  meno  fenfibile  ,  quelli  che 
opinavano,  che  la  fredda  ragione  più  fi  af¬ 
fo  mi  gli  alla  foda  ragione  ,  quelli  che  te¬ 
nevano  in  pregio  una  certa  loica  >  che 
infilza  termini  fenza  fine,  quelli  che  ama¬ 
vano  la  fottigliezza  che  divide  >  e  nòli 
fo  quale  vaga  ofcurità,  che  efercita  l’in¬ 
gegno  ,  nè  c’  invidia  il  merito  di  fceglie* 
re  per  noi  fteffi  e  determinare  liberamene 
te  le  noftre  idee  ,  tutti  coftoro  preferirò^ 
no  la  filofofia  di  Arifioiile  :  ma  gli  uo¬ 
mini  dotati  di  fantafia  e  facili  all’  entu- 
ìiafmò ,  quei  eh’  eran  difpofti  a  perdonare 
alcuni  errori  in  grazia  della  eloquenza  $ 
%uei  che  a  una  metafifica  fpiritofa  e  fu*» 
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blime  pofponevano  un’  arida  dialettica ,  e 
antiponevano  illufioni  dilettole  ad  errori 
dedotti  col  filo  di  una  proliffa  argomenta¬ 
zione,  quei  per  ultimo  che  fentivanfi  anime 
in  petto  ,  fopra  le  quali  faceffero  una  im- 
preffione  (bave  infieme  e  profonda  ,  idee  pur 
anche  imaginarie  e  chimeriche  di  perfezione 
d? ordine  e  di  bellezza,  tutti  quefti  abbrac? 
ciarono  i  dogmi  filofofici  di  Platone.  La 
filofofia  Peripatetica  occupò  dunque  le  Uni? 
verfità  e  i  Chioftri,  e  la  Platonica  ebbe 
a  fuoi  feguaci  i  Poeti  gli  Amanti  i  filo? 
fofi  fenfibili  e  le  donne . 

La  teologia ,  o  V  arte  di  applicare  1* 
umano  difcorfo  a  cofe  celefti  ,  era  un  al¬ 
tro  genere  di  cognizioni,  in  cui  s’ inter? 
tenevano  e  grandemente  allora  gl’ingegni 
fi  affaticavano  .  Così  richiedea  la  mo? 
da  di  que’dì,  nè  dovea  richiedere  alza¬ 
menti  ;  poiché  la  fcienza  teologica  raffem? 
brava  a  un  arfenale,  dove  ogni  uomo  fi 
armava  per  le  guerre  di  religione  *  ed  ef? 
fa  era  inoltre  un  forte  foftegno  alla  Corr 
te  di  Roma  ,  e  una  via  ficura  e  fpaziofa 
di  pervenire  agli  onori  dei  Sacerdozio. 
Riputavafi  dunque  fommamente  quella  fa¬ 
coltà  ;  e  i  difcendenti  de’  buon  Quiriti  fi 
rendevano  celebri  per  le  facre  deputazio¬ 
ni  fu  quelle  terre  medefime  ,  dove  i  lor 
E  3  mag. 


yo  $  a  g  oro 

Maggiori  fi  erano  refi  glorio!!  per  le  fegna- 
late  vittorie  e  per  le  dome  e  trionfate 
nazioni  . 

Dopo  tempi  di  cofpirazioni ,  di  tiran¬ 
niche  fignorie  ,  e  di  picciole  guerre ,  è 
naturale  che  falgano  le  leggi  al  più  alto 
grado  di  Rima  ;  di  che  la  giureprudenza 
affai  diligentemente  fu  coltivata.  Rimane¬ 
va  ancor  molta  ignoranza  a  difgombrare 
per  dfere  legislatori  ;  ma  fi  ftudiavano 
in  quella  vece,  fi  chiofavano  ,  fi  frega¬ 
vano  ,  fi  trasfiguravano  le  leggi  Romane. 

La  Cavalleria  incominciava  ad  eftin- 
guerfi  nell5 Europa;  ma  lafciato  avea  nei 
coftumi  un  colore  di  romanzefca  galante¬ 
ria  ,  che  quindi  nelle  opere  fi  trasfondeva 
cF  imaginazione  ;  perchè  molti  verfi  com» 
ponevanfi,  che  paliioni  efprimevano  vere 
od  infinte,  ma  fempre  tenere  al  fommo 
e  rifpettofe»  E  come  nella  Francia  ,  dove 
gentiluomini  sfaccendati  la  vita  loro  a 
combattere  trapalavano  ,  F  amore  prelfo- 
chè  fempre  fi  dipingea  fotto  F  imagine  dì 
fconquifta;  così  nell5 Italia,  ove  dominava¬ 
no  idee  di  un’altra  fpecie,  faceafi  conti¬ 
nuamente  dell’ amore  un  ìdolo,  a  cui  non 
mancava  divoto  culto  o  tacita  adorazione* 
La  mefcolanza  di  galanteria  e  di  reli¬ 
gione  ,  di  platonicifmo  e  di  poefia ,  dello 

ftu* 
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ftudio  delle  lingue  e  di  quel  delle  leggi  , 
della  filofofìa  antica  e  della  moderna  teo¬ 
logia  ,  formò  in  Italia  il  carattere  gene¬ 
rale  di  tutti  gli  uomini  illuftri  di  quella 
età  *  nè  punto  diverfo  fu  il  carattere  del¬ 
le  donne,  che  allora  fi  d irti n fero  .  Giam¬ 
mai  altrettante  non  ve  n’ebbero,  che  ce¬ 
lebri  foffero  per  le  cognizioni .  Forfè  che 
all’  ufcir  de’ tempi  della  Cavalleria,  quan¬ 
do  molte  donne  agli  uomini  aveano  con- 
tefo  la  palma  del  valore ,  vollero  effe  pro¬ 
vare  ,  a  rendere  del  tutto  chiara  l’ uguaglian¬ 
za  del  Ceffo  loro ,  che  non  aveano  infe¬ 
riore  io  fjpirito  al  coraggio  ,  e  foni  mette¬ 
re  pur  coi  talenti  coloro  ,  che  altamente 
fioreggiavano  colla  bellezza  (  a  ) . 

E  4  Quel- 


(  a )  Nel  lecolo  tredicelimo  la  figliuola  fi  vide 
d’  un  gentiluom  bolognefe  confecrarfi  interamen¬ 
te  allo  ftudio  della  lingua  latina  e  delle  leggi .  In 
età  d’anni  ventitré  ella  recitò  nella  maggior  Chie- 
fa  della  fua  patria  una  Orazione  funerale  fcritta 
latinamente  ;  nè  fu  meflieri  all’  Oratore  per  ertere 
ammirato  nè  della  fua  gioventù  nè  delle  attratti¬ 
ve  del  fuo  fello  .  D’  anni  ventifei  fu  infignita  di 
laurea  dottorale,  e  nella  propria  cafa  incominciò 
a  leggere  pubblicamente  le  inftituzioni  di  Giurtinia- 
no.  Compiuto  il  trentefim5  anno  la  riputazione 
dovunque  ertela  del  fuo  nome  le  fece  ottenere  una 
cattedra  ,  da  cui  infegnò  il  diritto  a  una  molti¬ 
tudine  prodigiofa  di  Scolari  concorfivi  da  tutte  le 


7-3  Saggio 

Quello  che  ci  dee  far  maggiormente  in 
quella  epoca  reflar  attoniti  è  lo  fpirito 
generale  ,  che  allor  vegliava  .  Veggonfì 
donne  predicare  ,  e  ingerirfi  in  quìftioni 
di  polemica;  donne  foftenere  conclufioni 

pub- 


nazioni  .  Accoppiava  in  fe  cortei  gli  ornamenti 
di  una  donna  a  tutte  le  cognizioni  d’  un  uomo  , 
e  avea  il  merito  parlando  di  far  che  fi  dimenti¬ 
cane  perfino  la  fua  bellezza. 

Nel  fecolo  quattordicefimo  un  tal  efempio  fi 
rinnovò  per  la  feconda  volta  nella  fterta  Città  . 
E  nel  quindicefimo  per  la  terza  volta  comparve 
pur  quivi  un  portento  affetto  eguale  . 

Finalmente  non  è  fuor  di  luogo  1’  oflervare, 
che  oggidì  nella  rterta  Città  di  Bologna  v’  ha  pu¬ 
re  una  Cattedra  di  tìfica  fperimentale  occupata 
con  grand’ applaufo  da  una  donna  illuftriffima , 
*la  Signora  Laura  Baffi,  madre  ottima  di  fami¬ 
glia  non  meno  che  eccellente  litterata  e  filofofefi'a  .* 

A  Venezia  nel  corfo  del  fedicefimo  fecolo  s’in¬ 
contrano  due  celebri  donne  ;  1*  una  Modella  di 
Pozzo  Zorzi  dell’ordine  patrizio,  la  quale  com- 
pofe  con  molta  lode  affeiffime  opere  poetiche  di 
ogni  ragione,  ferie  giocofe  eroiche  o  tenere,  e 
alcune  partorali,  che  furono  anche  rapprefentate  ; 
ì’  altra  Caffendra  Fedeli  ,  che  fu  annoverata 
fra  le  donne  più  erudite  d’Italia;  che  fcriveva 
bene  ugualmente  nelle  tre  lingue  d’Omero  di  Vir¬ 
gilio  e  di  Dante,  e  sì  in  verfo  che  in  profa;  che 
tutta  poffedeva  la  filofofia  del  fuo  fecolo  e  de’ fe- 
coli  antecedenti  ;  che  fpargeva  di  amabili  vezzi 
per  fino  la  teologia ,  difciplina  tanto  anftera  ed 
irta;  che  propugnò  refi  fcientifiche  con  fornirla 

aP' 
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pubblicamente;  donne  afcendere  cattedre 
magiftrali  di  filofofia  e  di  giure  ;  don¬ 
ne  alla  prefenza  di  fonami  Pontefici  lati¬ 
namente  arringare  ;  donne  fcrivere  nel  gre-? 
co  idioma  e  volger  codici  ebrei;  Mona-? 


approvazione  e  maraviglia  degli  afcoltanti,  diede 
parecchie  volte  in  Padova  pubbliche  lezioni ,  con- 
giunfe  alle  gravi  applicazioni  i  talenti  più  ame¬ 
ni  ,  e  quello  particolarmente  della  mufica,  ed  ogni 
fuo  pregio  adornò  vie  maggiormente  co’ Tuoi  co- 
fiumi  .  Per  tutte  le  quali  cofe  ella  ottenne  dai 
fommi  Pontefici  e  dai  Re  non  vulgari  lignifica¬ 
zioni  di  benevolenza  e  di  (lima  ;  e  vifle  oltre  un 
fgcolo  per  efTere  in  tutto  (ingoiare. 

In  Milano  fiorì  una  damigella  della  confpicua 
cala  Triulzi,  che  efTendo  ancor  giovinetta  pronun¬ 
ziò  nell’  antica  lingua  de’  Romani  un  gran  nume¬ 
ro  di  eloquenti  difcorfi  alla  prefenza  di  Papi  e 
d’  altri  Sovrani  ;  *  nè  farà  qui  inopportuno  V  avvera 
tire,  che  oggi  pur  fi  ritrova  nella  fleffa  Città  una 
donna  d’ immortale  memoria  ,  la  Signora  D.  Ma¬ 
lia  Gaetana  Agnefi  ,  difcepola  nelle  matematiche 
del  ChiarifTìmo  Profeffor  di  Pavia  P.  Ramiro  Ram- 
pinelli  Monaco  Olivetano ,  della  quale  abbiamo 
alla  luce  le  tanto  acclamate  IJìituzioni  Analitiche . 
Per  lei  fi  duole  il  mondo  di  quel  che  la  religio¬ 
ne  fi  allegra ,  cioè  eh'  ella  fiali  in  frefea  età  dal¬ 
lo  Audio  delle  feienze  interamente  rivolta  agli 
efercizii  della  pietà  ,  e  abbia  tante  belle  fperanze 
dittarne ,  che  fi  erano  del  fuo  ingegno  concepite 
univerfalmente .  * 

Ornamento  principale  di  Verona  fu  nel  quindi- 
gefimp  fecolo  una  Ifotta  ISlogarola,  che  acquili© 

col- 
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che  poeteffe;  femmine  follazzevoli  e  mon¬ 
dane  teologar  fublimemente  ;  e  che  non 
accadde  una  volta  fola,  tenere  donzelle, 
che  aveano  coltivata  la  eloquenza,  e  che 
in  dolce  fembiante,  e  con  voce  di  qual- 

fivo- 


colla  fua  eloquenza  una  grande  riputazione  ,  e 
che  tutti  i  Principi  anfiofamente  defideravano  di 
afcoltare,  e  gli  uomini  celebri  di  vederla. 

A  Firenze  una  religiofa  di  Cafa  Strozzi ,  che 
raffrenava  la  trifiezza  e  V  ozio  confortava  dei 
chioftro  coi  genio  delle  lettere  e  colf  amore  del¬ 
la  folitudine  ,  fi  refe  famofa  in  Germania  ed  in 
Francia  niente  meno  che  in  Italia. 

A  Napoli  una  Sarrochia  compofe  un  poe¬ 
ma  applaudito  fopra  Scanderberg ,  e  durante  la 
fua  vita  venne  paragonata  al  Boiardo  e  al 
Tafiò, 

A  Roma  quella  Vittoria  Colonna  Marchefana 
di  Pefcara  ,  che  amò  ardentemenre  le  lettere  e 
felicemente  le  coltivò ,  vedova  giovaniffima  ella 
pianfe  il  fuo  Spofo ,  che  era  un  Capitano  valoro- 
fiffimo ,  e  pafsò  il  rimanente  de5  fuoi  giorni  fra 
lo  ftudio  e  il  dolore ,  celebrando  colle  più  tenere 
poefie  P  eroe ,  di  cui  ella  fu  innamorata  fino  al¬ 
la  morte  . 

Ricercate  in  quel  fecolo  le  donne  illuftri  di 
tutte  le  nazioni ,  e  troverete  da  per  tutto  Io  ftef- 
fo  carattere  e  gli  ftefiì  generi  di  letteratura  . 

Vi  fi  parerà  davanti  nelle  Spagne  una  Ifabella 
di  Ròferes,  la  quale  predica  nel  maggior  tempio 
di  Barcellona  ,  intraprende  il  viaggio  di  Roma 
lòtto  Paolo  III.  per  convertirvi  i  Giudei  colla 
fua  eloquenza,  e  co  menta  con  grande  apparato 

Gio- 
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fivoglia  animo  commovitrice  fé  ne  anda¬ 
vano  pateticamente  a  perorare,  il  Santo 
Padre  efortando  e  i  Re  a  dichiarare  ai 
Turchi  la  guerra.  In  quelle  ufanze  anco¬ 
ra  fi  appalefa  lo  fpirito  Religiofo  ,  che 

ani- 


Giovanni  Scotto,  il  dottor  fotti  li  {fimo,  alla  pre¬ 
senza  di  Vefcovi  e  di  Cardinali. 

Incontrerete  una  Ifabella  di  Cordova ,  che  Ca¬ 
peva  le  lingue  latina  greca  ed  ebraica ,  e  che 
quantunque  bellifiima  folle,  nobile  e  ricca,  ebbe 
pur  nondimeno  il  capriccio  d’ eflere  dottorata , 
onde  li  fece  laureare  in  teologia  . 

Una  Caterina  Ribera  nel  medelimo Secolo,  che 
fcrilfe  poefie  fpagnuole  in  abbondanza,  la  metà 
divote,  ed  amorofe  l’altra  metà. 

Una  Luigia  Sigea  di  Toledo  più  celebre  delle 
tre  Sopraddette,  la  quale  oltre  il  latino  e  il  gre¬ 
co  aveva  imparato  l’ebreo  l’arabo  ed  il  briaco, 
fcrilfe  una  lettera  a  Papa  Paolo  III.  in  quelli 
cinque  idiomi;  fu  di  poi  invitata  alla  Corte  dì 
Portogallo ,  dove  morì  affai  giovane  dopo  aver 
compofìe  non  poche  opere. 

In  Francia  vedrete  un  grandilTìmo  numero  di 
donne  ,  che  in  quel  fecolo  ebbero  lo  (lelfo  genere 
di  merito ,  e  fra  le  altre  una  Duchelfa  di  Retz , 
che  fotto  Carlo  IX.  fu  celebre  anche  in  L'alia, 
e  che  fece  rimanere  attoniti  gii  Ambafciatori  Po¬ 
lacchi  ,  allorché  andarono  a  domandare  il  Duca 
di  Angiò  per  loro  Re  ,  non  fapendofi  dar  pace 
d’aver  trovata  alla  Corte  una  giovane  così  dot¬ 
ta,  e  che  parlava  le  lingue  antiche  con  tanta 
grazia  e  purità . 

Incontrerete  nell’  Inghilterra  le  tre  forelle  Sey- 

mour , 
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animò  le  donne  di  ogni  ftagione ,  e  che 
le  fece  ora  martiri ,  or  a  portole  ,  poi  guer¬ 
riere,  e  le  avea  finalmente  condotte  ad 
effere  Teologhefle  ed  erudite.  Vedefi  inol¬ 
tre  in  che  ftima  incredibile  fi  averte  lo 

ftu- 


mour ,  nipoti  d’  una  Regina  e  figliuole  d’ un  Pro¬ 
tettore  ,  tutte  e  tre  di  chiariflimo  grido  per  la 
loro  feienza  e  per  li  belliflìmi  lor  verfi  latini  , 
che  fecondo  il  coftume  di  quei  tempo  furono  tra¬ 
dotti  in  tutta  V  Europa  . 

Giovanna  Gray ,  che  non  montò  fui  trono  fe 
non  per  indi  pattare  fopra  d’ un  palco,  e  che  pri¬ 
ma  di  morire  leggeva  nell’ originai  greco  il  fa- 
mofo  dialogo  di  Platone  intorno  la  immortalità. 

Maria  Stuarda  ,  la  più  bella  donna  del 
fuo  fecolo,  e  una  pure  delle  più  fcienziate,  che 
fcriveva  e  parlava  fei  lingue,  facea  d’ ottimi  verfi 
nella  francefe ,  e  ancor  giovanirtìma  pronunciò 
alla  Corte  di  Francia  un  difcorfo  latino,  in  cui 
aflùnfe  di  provare ,  che  lo  ftudio  delle  buone  let¬ 
tere  alle  donne  è  convenientifTìmo  . 

Per  ultimo  la  figlia  primogenita  dell’  iiluftre 
Cancelliere  d?  Inghilterra  Tommafo  Moro,  donna 
il  cui  fapere  fu  quali  eclifTato  dalle  virtù,  e  che 
dopo  aver  preftato  al  fuo  genitore  in  una  prigio¬ 
ne  i  pietofì  uffìzi  del  più  tenero  amor  filiale , 
dopo  averlo  racconfolato  ne’  ferri,  dopo  aver  com¬ 
prato  a  prezzo  eforbitante  il  diritto  di  rendergli 
pochi  onori  funerali ,  dopo  aver  dalle  mani  dei 
Carnefice  rifcattata  la  fua  terta ,  accufata  ella  ttef- 
fa  e  tratta  in  carcere  per  due  delitti;  de’ quali 
uno  era  di  curtodire  come  una  reliquia  il  capo 
di  fuo  padre ,  e  1’  altro  di  confervare  i  fuoi  libri 
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fiudio  delle  lingue.  Nelle  càfe  de5  privati  > 
ne’  chiofìri  ,  nelle  corti ,  e  perfino  fu  i 
troni ,  dappertutto  regnava  lo  fteffo  fpiri- 
to.  Gran  cofa  non  era  per  una  donna 
leggere  Virgilio  o  Cicerone.  La  bocca  di 
una  giovinetta  Italiana  ,  di  una  Spagnuo* 
la  o  di  una  Inglefe  parea  rabbellirli,  quan* 

do 
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è  le  fue  opere,  comparve  con  intrepidezza  ai 
colpetto  de5  Tuoi  giudici ,  fi  gittftificò  con  quella 
mafchia  eloquenza,  che  ifpira  la  virtù  infelice, 
ammirazione  imprefie  e  riverenza,  e  pafso  iì  ri¬ 
manente  della  fua  vita  nel  ritiro,  nel  dolore  e 
nello  ftudio , 

Tal  è  il  catalogo  alquanto  ragionato  del  più 
picciol  numero  di  donne,  che  illuftrarono  quella 
epoca  in  tutte  le  nazioni.  Ce  n’ebbe  una  copia 
àflai  maggiore,  hiaffimamente  in  Italia,  ma  nb- 
ftro  intendimento  non  era  che  d’indicare  le  più 
riputate  e  le  più  famofei 

*  Non  è  pur  vero ,  che  1’  Autore  abbia  fatta 
menzione  delle  principali  tra  le  italiane  .  Tullia  d* 
Aragona,  Laura  Terràcina  ,  Gafpara  o  Gafpari- 
na  Stampa,  Laura  Battiferri  Ammanati,  Chiara 
Matraini ,  Veronica  Gambara ,  Emilia  Pio,  Lu¬ 
cia  Bertana,  Tarquinia  Molza,  Erfilia  Cortefe,  ed 
altre  molte  non  fono  punto  inferiori  alle  ricordate  dì 
fopra ,  e  fono  anzi  ad  alcuna  di  effe  di  gran  lun¬ 
ga  fuperiori  :  ma  gli  fcrittori  francefi  fogliono 
elfere  poco  informati  delle  cofe  noftre  ,  e  niente 
vaghi  parlandone  di  non  errare  ,  o  di  non  mo* 
ftrarfi  troppo  più  avari  di  lodi  che  non  cbnver* 
¥ebbe  *  * 
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do  contorcendofi  ripeteva  le  ebraiche  gut¬ 
turali,  avvero  pronunziava  un  verfo  di 
Omero .  La  poefia ,  alla  imaginazione  sì 
cara  e  alle  anime  fenfibili ,  riufciva  alle 
donne  una  occupazione  fopra  ogni  altra 
deliziofiffima  ,  Le  rime  erano  una  fpecie 
di  giuoco  difficile  e  nuovo,  in  cui  feli¬ 
cemente  efercitandofi  ne  provava  F  amor 
proprio  un  cotal  piacer  lufinghiero,  e  lo 
fpirito  grandemente  fi  ricreava  .  Non  è 
inverifìmile  ,  che  la  vacuità ,  ond’  erano 
loro  malgrado  e  fenza  che  pur  fe  ne  ac- 
corgeffero,  infattidite  in  una  barbara  filo- 
fofia,  in  una  teologia  attratta,  e  in  un 
vano  fpecular  di  Tuoni  e  dialetti  ,  lor  fa- 
ceffe  trovare  affai  piu  graziofa  e  giocon¬ 
da  un’  arte ,  che  ad  effe  offrendo  un  gra¬ 
to  ripofo  da  tante  molefìie  la  imagina- 
zion  loro  allettava  con  ridenti  deferizio- 
ni,  e  l’anima  ne  riempiva  di  fentimenti . 

Finalmente  molte  di  effe  vollero  riu¬ 
nire  quali  tutti  i  generi  di  cognizioni , 
nel  che  riufeirono  alcune  mirabilmente. 
La  grazia  compagnevole,  e  il  talento  così 
detto  di  focietà  non  era  di  que5  dì  falito 
ancora  in  tanta  voga  .  La  difoccupazione 
ed  il  luffa  non  aveano  certamente  inven¬ 
tata  l’arte  di  rimanere  le  fei  ore  conti¬ 
nue  davanti  uno  fpeglio  a  crearvi  mode 

no- 
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novelle  o  a  richiamare  le  antiche  .  Allo¬ 
ra  le  donne  fapean  che  farli  del  tempo, 
e  quindi  fu  loro  agevole  ornarfi  lo  fpiri7 
to  di  una  multiplice  erudizione  .  Offer- 
viam  di  paffaggio  ,  che  V  ambizione  di 
abbracciare  ogni  forte  di  ftudii  non  era 
difdicevole  principalmente  a  quella  età, 
in  cui  riforgevano  le  lettere.  Nella  no- 
vità  delle  cofe  non  v*  ha  chi  non  fi  cre¬ 
da  pur  da  molto,  e  grandemente  a  fe 
medefimo  non  efageri  le  proprie  forze  , 
che  foltanto  fi  conofcono  all’  atto  di  mi- 
furarle  .  I  defiderii  fteffi  non  erano  in 
quella  ftagione  così  difficili  a  foddisfare. 
Trattava!!  di  fapere  piuttoffo  che  di  peor 
fare;  e  lo  fpirito  affai  pili  attivo  che 
eftefo,  non  potendo  aver  per  anche  di- 
fcoperto  il  fegreto  delle  fcienze  e  della 
loro  profondità  ,  dovea  naturalmente  ri- 
fguardarle  ficcome  un  depofito  contenuto 
ne’ libri,  per  cui  la  memoria  baftaffe  ad 
infignorirfene . 

Se  le  donne  in  quella  epoca  ufurpar 
volevano  agli  uomini  tutte  le  cognizio¬ 
ni,  gli  uomini  fi  affaticavano  per  ogni 
dove  coi  lor  panegirici  a  rendere  omag¬ 
gio  alle  rivali  della  loro  gloria .  Egli  era 
una  confeguenza  dello  fpirito  generale  , 
che  nelle  lettere  introduceva  la  galante- 
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ria  *  come  nelle  armi  1’  avea  già  intra* 
dotta.  L’Italia  foprat  tutto  fi  vide  inon¬ 
data  di  così  fatte  opere.  Il  primo  a  dar¬ 
ne  l’efempio  fu  Giovanni  Boccaccio,  il 
qual  non  s’ ignora  ,  che  amò  ferventemen¬ 
te  le  donne ,  e  ne  fu  riamato .  Egli  però 
compofe  un’opera  latina  intitolata,  delle 
donne  tUuJlvi ,  in  cui  volge  foflopra  la  fa* 
vola,  la  Storia  Greca  ,  la  Romana,  i  li* 
bri  facri  ;  pone  Cleopatra  da  lato  a  Lu¬ 
crezia ,  Flora  a  Porcia,  Semiramide  a  Sa* 
fo ,  Atalia  a  Didone  *  e  di  quella  parti* 
colarmente  fi  accigne  a  vendicar  1’  onore 
dalla  ingiuftizia  di  Virgilio  ,  provando  il 
bravo  Panegirica  contro  il  Poeta,  che  la 
vedova  del  buon  Sicheo  non  gli  fu  mai 
infedele  .  Riefce  di  poi  follazzevole  ad 
udire  ,  che  il  Certaldefe  faccia  una  elo* 
quente  e  vigorofa  invettiva  contro  le  ve¬ 
dove  Criftiane,  che  palfano  alle  feconde 
nozze  ;  che  1’  Autore  del  Decamerone  ci* 
ti  S.  Paolo,  e  lo  fpieghi  divotamente  a 
tona  vedovella,  che  fi  efcufa  per  la  fua 
età  dal  non  imitar  1’  efempio  della  mife* 
ra  Didone .  Un  tratto  sì  piacevole  è  pie* 
no  di  feria  eloquenza  ,  e  quello,  che, 
©ve  non  fi  leggeffe ,  non  fi  crederebbe , 
^ufteriffima  n’  è  la  morale  . 

Dietro  al  Boccaccio  piu  di  venti  fcrit* 

tori 
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tori  pubblicarono  fucceffi  va  mente  elogi  di 
celebri  donne  di  tutte  le  nazioni  (a). 
De’  francefi  Brantomo  pubblicò  un  volu¬ 
me  delle  vite  di  Dame  illuftri;  ma  fi 
vuol  riflettere,  ch’egli  veramente  la  fece 
da  Cavalier  francefe  e  da  Cortigiano ,  non 
parlando  che  di  fole  Regine  e  Principef- 
fe.  Nel  fuo  libro  non  fi  defidera  neppur 
T elogio  di  Caterina  de’  Medici,  e  della 
famofa  Giovanna  di  Napoli,  le  quali  da 
Brantomo  con  quel  fuo  fiile  diffufo  fem- 
plice  e  naturale  fono  giuftificate;  talmen- 
F  te 


{ a )  Giofeftò  Betuffi  volgarizzò  i’  opera  la¬ 
tina  del  Boccaccio  fopra  le  donne  ;  e  nell’  ar¬ 
dore  del  fuo  zelo  v’aggiunfe  cinquanta  articoli 
de’  Tuoi . 

A  Francefco  Serdonati  non  parve  ancora  P  ope¬ 
ra  perfetta ,  ond’  ei  fi  diede  a  raccogliere  in  tut¬ 
te  le  iftorie  profane  o  fante,  barbare  o  non  bar¬ 
bare,  quanti  nomi  di  donne  gli  venne  fatto  di 
rinvenire,  e  arricchì  quella  prima  collezione  di 
cento  venti  nuovi  elogi . 

Non  baila.  Un  filofofo  Bergamafco  frate  Ago- 
ftiniano  morto  nel  1518.  avea  divulgato  nel  fe- 
colo  quindicefimo  un  volume  latino  delle  donne  il* 
lui!  ri , 

Nel  decimofefto  fecolo  venne  in  luce  un5  altra 
opera  Tulle  donne  celebri  di  Giulio  Cefare  Capa- 
ciò  Segretario  della  Città  di  Napoli  . 

Un’altra  di  Carlo  Pinro  fcritta  in  verfi  latini» 

Un’altra  di  Lodovico  Domenichi, 

Un’ 
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te  che  ad  afcoltar  lui  fenza  delitto  fu  la 
prima  di  quelle  due  Regine ,  e  la  fecon¬ 
da  fenza  debolezze .  Egli  alfolve  T  una  da 
ogni  colpa  nelle  guerre  civili,  e  nell’  or¬ 
rido  macello  della  giornata  di  S.  Barto- 
lommeo;  e  V  altra  dalla  taccia  de’  fuoi 
tanti  proci  ,  e  dell’  uccifione  del  fuo  fpofo . 

Dopo  Brantomo  uno  chiamato  Ilarione 
di  Coda  dell5  ordine  de’  Minimi ,  pubbli¬ 
cò  due  volumi  in  forma  quarta  d’ ottocen¬ 
to  pagine  ciafcuno,  ne5  quali  fi  contengo¬ 
no  gli  elogi  di  tutte  le  donne,  che  nel 


Un5  altra  di  Jacopo  Filippo  Tommafini  Vefco- 
vo  nello  Stato  V  eneto  . 

Un5  altra  di  Bernardino  Scardeoni ,  Canonico 
di  Padova ,  e  particolarmente  Tulle  ìlluftri  donne 
Padovane . 

Un’  altra  di  Francefco  Agoftino  della  Chiefa  , 
Vefcovo  di  Saluzzo  fopra  le  donne  celebri  in  let¬ 
teratura  . 

Un’altra  di  Luigi  Jacopo  di  S.  Carlo,  Reli- 
giofo  Carmelitano,  intorno  le  donne  illuftri  per 
opere  da  loro  compofte  . 

Un’altra  ne5  Paefi  Baffi  di  un  certo  Aleflandro 
Van-Denbufch  fopra  le  donne  erudite. 

Un’  altra  d’  un  tal  Simone  Martino ,  dell’  Ordine 
de3  Minimi  in  Francia,  fopra  le  donne  illuftri  dell’ 
Antico  Teftamento. 

Un5  altra  del  famofo  Padre  le  Moine  intitola¬ 
ta  :  Galleria  delle  donne  forti  . 

Abbrevio  ai  leggitori  la  noja  di  altre  moltiffi- 
me,  che  potrei  nominare® 
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quindicefimo  e  decimofeflo  fecolo  per  va¬ 
lore  fi  fegnalarono  per  talento  e  per  vir¬ 
tù^  ma  quel  pio  Religiofo  non  fi  è  fatto 
lecito  encomiare  altre  donne  che  quelle 
della  Cattolica  Comunione.  Egli  s’è  per 
efempio  fcrupolofamente  guardato  dal  di¬ 
re  pur  una  parola  della  Regina  Elifabet- 
ta ,  teflendo  poi  un  lungo  elogio  e  magni¬ 
fico  alla  Regina  Maria  d’ Inghilterra  ,  che 
incominciò  dal  far  affannare  fu  d’  un  pal¬ 
co  Giovanna  Gray  giovane  d’anni  diciaf- 
fette,  erede  legittima  della  Corona  per 
teftamento  dell’ ultimo  Re;  e  che  appref* 
fo  nello  fpazio  d’ un  quinquennio,  ch’el¬ 
la  regnò,  condannò  a  fpirar  nelle  fiamme 
per  caufa  di  religione  fecento  o  fettecen- 
to  pedone  d’  ogni  condizione  e  d’ogni  età* 
Gli  elogi  di  quello  dabben  panegirifta  cre- 
fcono  fopra  li  170;  ma  ciò  è  niente  rim- 
petto  all’Italiano  Pier  Paolo  di  Ribera, 
autore  di  un’opera  intitolata,  i  Trionfi 
immortali ,  e  le  eroiche  imprefe  di  ottocento 
quarantacinque  donne .  Diffidi  farebbe  cer¬ 
tamente  1’  avere  un’  altra  collezione  di 
quella  piu  completa. 

Oltre  quelle,  che  abbiamo  accennato, 
copiole  raccolte  d’  elogi  in  onore  di  cele¬ 
bri  donne,  non  v’ebbe  sì  picciol  numero 
di  fcrittori ,  maffimamente  in  Italia ,  che 
F  2  or 
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ter  ad  una  or  ad  altra  indirizzarono  pàr’a 
ticolari  panegirici  .  Forfè  che  altrove  non 
fi  videro  mai  in  un  medefimo  periodo  di 
tempo  altrettante  Principefle  illuminate  i 
quante  furono  allora  in  quella  coltiffima 
parte  della  Europa .  Le  Corti  di  Napoli  * 
di  Milano,  di  Mantova,  di  Ferrara,  d* 
Urbino,  di  Fiorenza  ,  di  Parma  ec.  for¬ 
mavano  fcuole  di  buon  gufto  e  di  leggia¬ 
dria  ,  nelle  quali  una  emulazione  grandi!* 
fima  regnava  di  talenti  e  di  gloria  .  Gli 
uomini  quivi  fi  diftinguevano  colle  armi 
o  col  rigiro ,  e  le  donne  cogli  ornamenti 
dell’  ingegno  e  colle  grazie .  Dì  quelle 
piccole  Corti  poche  ce  n’  erano,  in  cui 
qualche  letterato  non  folle  di  fommo  gri* 
do;  laddove  in  una  contrada  quantunque 
vaftiflima ,  che  tutta  componga  un  ampio 
fiato,  fono  fempre  fcarfi  i  talenti,  poi* 
chè  non  v’  ha  che  una  fola  Capitale ,  una 
fola  Corte  *  un  fol  centro  di  gentilezza  e 
di  lumi.  Le  Provincie  lontane  non  han* 
no  mai  la  ftefia  attività,  nè  lo  fieffo  gu- 
fio  .  In  un  paefe ,  qual  era  V.  Italia  ,  di- 
vifo  da  una  moltitudine  di  Principati,  e 
dove  quali  ciafcuna  Città  godeva  la  pre¬ 
rogativa  di  Capitale,  lo  fpirito  nafceva  e 
fviluppavàfi  da  per  tutto;  ed  è  quefta  fi* 
turati} ente  una  delle  caufe  della  infigne 
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fuperiorità  degl’  Italiani  *  onde  potrebbe 
dirli  ,  che  dalla  loro  difgrazia  in  politica 
traeva  origine  la  loro  gloria  per  li  talen¬ 
ti  (*).  Tutti  gli  uomini  o  Angolari  af¬ 
fatto  o  mediocri  fi  dichiaravano  al  fervi- 
gio  delle  piu  celebri  donne  ,  che  faceano 
r  ornamento  delle  Corti  ;  e  v’  ebber  di 
quelli,  che  dalle  anime  la  condizione  efti- 
mando  ,  e  prefumendo  che  ogni  difparità 
dall’  altezza  della  mente  fi  tolga ,  ofarono 
paflioni  viviffime  concepire  verfo  di  ec¬ 
celle  Principe®?  (**);  ma  non  mancaro- 
F  3  no 


(*)  Se  quello  difcorfo  reggere,  ne  verrebbe  di 
confeguenza ,  che  noi  folfimo  anche  oggidì  fupe- 
riori  nelle  buone  lettere  e  nelle  fcienze  .  Alcuno 
Italiano ,  forfè  troppo  liberale  a  concedere  ai 
Francefi  la  maggioranza,  affegna  per  T  oppofito 
ficcome  caufa  principale  d5  ogni  differenza  la  for¬ 
te,  che  ha  la  Francia  di  edere  formata  in  una. 
fola  Monarchia .  Quanto  a  me  ho  per  molto  dif¬ 
ficile  una  tale  quifìione,  a  cui  ^fognerebbe  un 
lungo  elame  per  deciderla  fondatamente  ;  e  fo- 
prattutto  converrebbe  difìinguere  le  varie  fp^cie 
di  letteratura.  Dico  folamente,  che  mi  fembra 
un  gran  vantaggio  quell5  entufiafmo  generale  , 
quella  aspirazione  di  tanti  popoli ,  che  tutti  fa- 
grifi  c  ano  all’idolo  della  gloria  comune.  * 

( a )  Il  Boccaccio  alla  Corte  di  Napoli,  e  i! 
Taflo  alla  Corte  di  Ferrara.  *  Il  primo  alla  fua 
paflìone  allude  egli  Beffo  nel  proemio  del  fuo  am- 
fnirabil  Decamerone  in  quelle  parole,  che  mi 
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Ho  altri,  cui  la  imaginazione  flava  in 
luogo  deli’  amore,  e  però  foftituivano  al¬ 
le  paffioni  la  galanteria  dello  fpirito ,  col¬ 
la  quale  mefcolando  le  Platoniche  idee  , 
che  allor  trionfavano  ,  componevano  in 
iftile  metafìfico  per  le  Principefle  medefi- 
me  inni  rifpettofi  con  titolo  di  elogi  (a). 

La 


viene  vaghezza  di  trafcrivere  a  quello  luogo ,  pa¬ 
rendomi  che  non  debba  riufcir  mai  difcaro  ai  leg¬ 
gitori  il  fentirlì  ripetere  i  piu  bei  tratti  del  no- 
flro  divin  prefatore  .  "Perciocché  dalla  mia  prima 
giovinezza  infino  a  quefìo  tempo  oltremodo  e  [fendo 
accefo  flato  d'  altijfimo  e  nobile  amore  ,  forfè  più 
affai  che  alla  mia  hajfa  condizione  non  parrebbe , 
narrandolo ,  fi  rìchiedejfe  ;  quantunque  appo  coloro , 
che  difereti  erano ,  ed  alla  cui  notizia  pervenne , 
io  ne  fojfi  lodato  e  da  molto  più  riputato  j  nondi - 
meno  mi  fu  egli  di  grandijfima  fatica  a  fojferire  , 
certo  non  per  crudeltà  della  donna  amata ,  ma  per 
foverchio  fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regola¬ 
to  appetito  :  il  quale  perciocché  a  niun  convenevol 
termine  mi  lafciava  contento  jìare ,  più  di  noja , 
che  bi fogno  non  m  era ,  fp?J3e  "volte  fentir  mi  fa- 
tea .  Nella  qual  noja  tanto  refrigerio  già  mi  por¬ 
fero  i  piacevoli  ragionamenti  d ’  alcuno  amico  ,  e  le 
fue  laudevolì  confolazioni ,  che  io  porto  fermijjìma 
opinione  per  quelle  ejfere  avvenuto ,  che  io  non  fia 
morto  ec.  * 

(  a )  Fra  tanti  elogi  e  tante  raccolte  di  pane¬ 
girici  per  donne  in  verfo ,  in  profa,  in  dialogo, 
in  fonetti,  non  v’ha  cola  più  ringoiare  al  certo 
del  volume  pubblicato  in  Venezia  del  1555*  per 
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La  fteffa  propenfione ,  che  tanti  creò 
in  quella  epoca  panegirici  di  donne,  die¬ 
de  pur  materia  a  una  quantità  incredibi¬ 
le  di  libri  fui  merito  del  gentil  feffo  in 
generale.  In  forfè  di  que’  dì  la  importan¬ 
te  controversa  della  eguaglianza  o  della 
preminenza  dei  due  felli*  e  pel  corfo  di 
cencinquant’anni  videfi  una  fpezie  di  co- 
F  4  fpi- 


Pietro  Pietrafanta  ed  intitolato  :  Tempio  alla  di¬ 
vina  Signora  Giovanna  à?  Aragona  fabbricato  da 
tutti  i  pih  gentili  f piriti,  e  in  tutte  le  lingue  prin¬ 
cipali  del  Mondo.  Quella  donna,  una  delle  più 
celebri  del  fecolo  decimofefto,  fpofata  a  un  Prin¬ 
cipe  di  Cafa  Colonna ,  fu  madre  di  Marcantonio, 
che  diede  prove  di  sì  gran  valore  nella  battaglia 
di  Lepanto  contro  i  Turchi.  L’omaggio,  di  cui 
abbiam  fatta  menzione,  le  fu  nel  1551.  decreta¬ 
to  in  Venezia  a  voti  unanimi  dall5  Accademia 
de’  Dubbio fi .  Era  molto  prima  ad  alcuni  Acca¬ 
demici  fovvenuta  V  idea  d’  un  tal  culto  ,  la  qua¬ 
le  parve  sì  nobile  e  sì  felicemente  trovata,  che 
fi  volle  che  folle  adottata  dai  Corpo  intero ,  in 
cui  effendo  propofla  non  v’ebbe  che  un  fol  difpa- 
rere  .  S’  agitava  la  quiflione  ,  fe  Giovanna  d’ Ara¬ 
gona  dovelfe  ottener  fola  gii  onori  dei  Tempio, 
o  pure  fe  avede  a  far  partecipe  della  fua  divini¬ 
tà  la  Marchefa  del  Guaito  fua  forella,  che  nien¬ 
te  meno  era  celebre  di  lei  .  Ma  vifìbilmente  fi 
giudicò,  che  due  divinità,  due  fovrane,  e  due 
donne  non  farebbero  troppo  volentieri  fiate  insie¬ 
me  ;  perloche  dopo  gravi  deliberazioni  V  Accade¬ 
mia  decife,  che  la  Marchefa  del  Guaho  avrebbe 
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fpirazione  di  Scrittori  per  mettere  le  don* * 
ne  al  poffeffo  della  fuperiorità.  Il  Capo 
e  uno  de’  primi  autori  di  quella  congiura 
fu  un  affai  celebre  uomo;  quel  Cornelio 
Agrippa,  che  nato  in  Colonia  nel  i486, 
ftudiò  tutte  le  feienze  ,  abbracciò  tutte  le 
condizioni  di  vita  ,  feorfe  tutti  i  paefi , 
militò  valorofamente ,  indi  fi  fece  Teolo¬ 
go  » 


i  Cuoi  altari  a  parte ,  e  Giovanna  di  Aragona 
unica  rimale  ed  efclufi va  proprietaria  de’  Tuoi .  In¬ 
di  fi  pofe  mano  all’edifìcio  del  Tempio,  e  le 
lingue  latina  greca  italiana  francete  fpagnuola  il¬ 
lirica  polacca  unghera  ebraica  caldea  ec.  furono 
tutte  affaccendate  alla  coflruzione  d’ un  monumen¬ 
to  ,  che ,  non  v5  ha  dubbio ,  uno  fi  fu  de5  piu 
fplendidi,  che  abbia  la  galanteria  innalzato  giam¬ 
mai  ad  onore  della  bellezza . 

*  Niente  meno  Angolari  del  Tempio  fuddetto 
io  credo  edere  con  buona  pace  del  Signor  Tho¬ 
mas  Le  Imaginì  del  Tempio  di  D.  Giovanna  d? 
Aragona ,  in  Venezia  per  Giovanni  de*  Rojfi  1557. 
in  8.  ,  il  Tempio  di  Girolama  Colonna  eretto  da 
Ottavio  Sammarco  ,  in  Parma  per  Lorenzo  Paf- 
quati  1564.  in  8.  il  Tempio  a  Flavia  Peretta 
Or/ina  Ducbeffa  di  Bracciano  eretto  da  Uranio  Fe¬ 
lice  (  Torquato  Taffo  )  in  Roma  per  Giovanni 
Martinelli  1591.  in  4.  ed  altre  molte  Raccolte  di 
quella  natura  col  titolo  di  Rime,  Lagrime ,  Ghir¬ 
lande,  Funerali ,  Sepolcri,  che  in  parte  fi  poffono 
vedere  accennate  nella  Biblioteca  della  Flocjuenza 
Italiana  di  Monjignor  Giujìo  Fontanini  colle  An¬ 
notazioni  d*  A popolo  Zeno  Tomo  II.  pag,  95.  e  jeg , 
dell5  edizione  di  Venezia  »  * 
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go,  Dottor  di  leggi,  di  medicina;  inter* 
pretò  le  pillole  di  S.  Paolo  nell’  Inghih 
terra,  diede  lezioni  a  Torino  fulla  pietra 
filofofale,  a  Pavia  fulla  Teologia;  profef- 
sò  negli  Svizzeri  il  medico  pratico  ;  fi 
raccolfe  all’ombra  fucceffivamente  di  tre 
o  quattro  Principi  e  Principeffe,  ed  ac¬ 
crebbe  con  ciò  le  proprie  difavventure  ; 
foffrì  le  maggiori  ingiuftizie,  delle  quali 
fi  dolfe  amaramente  ;  fu  per  due  volte 
incarcerato,  e  fempre  vagabondo,  perchè 
Tempre  fi  lafciò  predominare  da  un’  arden¬ 
te  e  debole  imaginazione,  perchè  ugual* 
mente  incapace  d’  effer  libero  che  fchia- 
vo  ,  non  feppe  avere  nè  il  coraggio  del¬ 
la  povertà  ,  nè  quello  della  dipendenza" 
e  dopo  avere  a  vicenda  o  contemporanea¬ 
mente  eccitato  la  pietà  l’ammirazione  e 
l’odio,  morì  in  Francia  d’  età  d’anni  qua¬ 
rantanove  nel  colmo  della  riputazione  e 
delle  difgrazie. 

Nel  1505?.  egli  pubblicò  il  fuo  Trat¬ 
tato  della  eccellenza  delle  donne  j opra  gli  uo¬ 
mini  .  Male  per  la  dignità  del  fuo  argo¬ 
mento,  ch’egli  aveffe  allora  l’animo  ri¬ 
volto  a  voler  piacere  alla  famofa  Mar¬ 
gherita  d’  Auftria ,  che  governava  i  Paefi 
Baffi.  Non  dovea  quella  piccola  circoftan- 
za  frammifchiarfi  in  una  sì  bella  caufa  a 
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renderne  il  difenfore  fofpetto  di  parziali¬ 
tà  .  Il  fuo  libro  è  divifo  in  trenta  capi¬ 
toli,  e  in  ciafcun  capitolo  ei  dimoftra  la 
fuperiorità  delle  donne  con  pruove  tratte 
da  fonti  teologici,  filici ,  iftorici ,  cabalifti- 
ci  e  morali.  Fa  contribuire  all’uopo  fuo 
la  fcrittura  e  la  favola  ,  gF  iftorici ,  e  i 
poeti  ,  le  leggi  civili  e  canoniche,  cita 
un  po’  più  che  non  ragiona,  e  conchiude 
proteftando,  che  niuno  intereffe  umano  lo 
ha  molTo  a  fcrivere  ,  ma  sj  che  l’ha  fat¬ 
to  per  dovere ,  eifendo  ogni  uomo  che 
conofca  la  verità  obbligato  a  tributarle 
omaggio,  e  che  noi  facendo  il  fuo  filen- 
zio  diventerebbe  un  delitto. 

Gl’  Italiani  leggendo  quell’opera  l’avran¬ 
no  riguardata  ficcome  un  furto  ad  effi  fat¬ 
to  da  un  Tedefco*  ma  fe  non  ebber  quel¬ 
li  il  merito  della  invenzione  ,  furon  fol- 
leciti  ed  operofi  in  riparar  la  vergogna , 
che  un  forefliere  gli  avelie  prevenuti.  Il 
Cardinal  Pompeo  Colonna,  il  Porzio,  il 
Landi,  il  Domenichi ,  il  Maggi,  lo  Spi¬ 
na  ed  altri  molti  fcriffero  tutti  intorno 
la  perfezione  delle  donne*  ma  l’opera  più 
fingolare  in  quello  genere  è  quella  di  Gi¬ 
rolamo  Rufcelli ,  che  venne  a  luce  in  Ve¬ 
nezia  nel  1552.  Il  Rufcelli  fu  l’ultimo  a 
entrar  nell’  aringo ,  e  mal  foddisfatto  del* 
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la  maniera ,  con  cui  s’  era ,  die’  egli ,  fo- 
ftenuta  una  caufa  sì  evidente,  nuovi  ar¬ 
gomenti  imaginò,  fermamente  perfuafo , 
che  non  farebbe  poflìbile  ad  alcuno  il  du¬ 
bitare  dopo  le  fue  dimoftrazioni  .  Egli 
primieramente  traferive  Agrippa  centran¬ 
dolo  a  luogo  a  luogo,  poi  s’immerge  nel¬ 
le  piu  fublimi  fpeculazioni ,  e  tutto  lì  fìem- 
pera  il  cervello  in  provare ,  che  la  con¬ 
templazione  della  bellezza  può  fola  ren¬ 
der  l’ uomo  felice  fopra  la  terra  ,  e  alla 
contemplazione  innalzarlo  dello  fìelfo  Dio. 

Tale  in  poche  parole  vè  la  fomma  del¬ 
la  Tua  opera  ;  ma  quello  che  non  può  dirli 
è  la  impresone,  che  fa  leggendola  una 
perpetua  mefcolanza  di  teologia,  e  di  le¬ 
gni  platonici  y  il  nome  di  Dio  da  per 
tutto  profanato  fra  i  nomi  delle  donne, 
Mosè  accanto  il  Petrarca  e  Dante ,  e  nel¬ 
la  medefima  pagina  e  quafi  nella  ftelfa  ri¬ 
ga  citazioni  di  Boccaccio  e  di  Santo  Ago- 
flino,  d’  Omero  e  di  S.  Giovanni.  Non  v* 
ha  cofa  che  meglio  rapprefenti  qual  folfe 
lo  fpirito  del  decimofefìo  fecolo,  foprat- 
tutto  in  Italia ,  e  con  che  buona  fede  fof- 
lero  gli  uomini  di  que’  dì  o  volelfer  pa¬ 
rere  amanti  infieme  e  divoti  ,  crilìiani  e 
pagani,  teologi  e  filofofi,  compitiffimi . 
Non  potea  per  avventura  quella  sì  biz- 
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^arra  unione  mancare  in  una  regione ,  do* 
ve  di  frequente  s’incontrano  le  ruine  d' 
un  tempio  antico  allato  d’ una  Chiefa ,  una 
flatua  di  S.  Pietro  fopra  una  colonna  di 
Trajano  ,  e  Madonne  accanto  un  Apoi* 
M*). 

Sembra  nondimeno  che  il  Rufcelli  per 
alcuni  fpargeffe  invano  gli  onorati  fuoi 
fudori ,  poiché  v’ ebbero  tuttavia  degl’ in* 
creduli  a  convincere,  nè  tutte  erano  fat* 

te 

(*)  Quella  veramente  è  ragione  poetica  più 
che  filofofica ,  poiché ,  fé  foffe  buona ,  durerebbe 
ancora  oggidì  lo  fteffo  guflo  in  Italia  ,  né  la  Fran- 
eia  o  altra  gente  ne  farebbe  fiata  macchiata  giam* 
mai .  Eppure  io  dubito  ,  che  gli  Scrittori  francefi 
non  la  cedeffero  in  quella  età  agl’  Italiani ,  e  che 
forfè  di  gran  lunga  li  fuperaffero  nella  mefcolan- 
za  del  facro  col  profano .  Si  pedono  vedere  il 
Menot,  P  Oliverio,  il  Maillardo,  il  Meyffero  e 
gli  altri  loro  antichi  Sermpnifti ,  ai  quali  era  me¬ 
no  lecito  che  ai  lodatori  delle  donne  una  tale 
profanazione  ;  e  paragonandoli  colle  prediche  del 
Muffo  e  degli  altri  noflri  Oratori  Crifliani  del 
mille  cinquecento  fpero  che  avremo  di  che  ralle¬ 
grarci  affai ,  A  chi  poi  non  voleffe  prendere  que¬ 
lla  noja  badi  una  parola  del  Signor  Voltaire,  la 
cui  autorità  io  credo  che  non  farà  sì  facilmente 
ricufata  dal  Signor  Thomas  :  I  Predicatori  (die5 
egli  nel  fuo  ammirabile  fecolo  di  Luigi  XI V, 
tom.  IL  pag.  177.  Drefda  175'^.  )  citavano  Vir¬ 
gilio  e  Ovidio ,  e  gli  Avvocati  Sant *  Afflino  e  $, 
Girolamo ,  * 
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te  le  converfioni  *  laonde  molte  altre  ope* 
re  furono  pubblicate  di  poi  ,  italiane  fpa- 
gnuole  e  francefi  intorno  lo  fteflb  argo* 
mento  (  a  ) . 

Bifogna  eonfeffare  candidamente,  che 
fra  tante  opere  poche  ce  n’hanno,  che 

me* 


(a)  Nel  15 9?.  ne  comparve  una  alla  luce  del» 
la  celebre  Viniziana,  che  abbiamo  già  rammemo¬ 
rata  ,  Modella  di  Pozzo  Z orzi ,  la  quale  difende¬ 
va  a  fpada  tratta  la  fuperiorità  del  fuo  al  nollro 
fedo  .  Il  fuo  libro  ebbe  un’  ottima  accoglienza  ;  e 
fventuratamente  per  lei  quel  che  forfè  aggiunfe 
pregio  alla  lode,  fu  che  i  lodatori  non  potevano 
efler  condotti  da  veruna  tema  ,  poiché  ella  era 
morta  poco  prima  che  folle  divulgato .  Per  altro 
gli  uomini  veggono  fempre  con  piacere  le  così 
fatte  fcritture  delle  donne  ;  lìante  che  l’ orgoglio 
che  tien  conto  d’ ogni  cofa ,  per  quanto  menoma 
fia ,  confiderà  ficco nre  pruova  di  fua  eccellenza 
Io  sforzo ,  che  altri  fa  per  combatterla . 

Nel  fecolo  diciaPettefimo  un’  altra  donna  pur 
Viniziana  ,  chiamata  Lucrezia  Marinella,  foPen- 
ne  la  ftefla  caufa  con  un  libro  intitolato,  la  no¬ 
biltà  e  P  eccellenza  delle  donne  co ’  difetti  e  colle 
imperfezioni  degli  uomini ,  Venezia  per  li  C^mbi 
1621.  in  8.  Ciò  non  oPante  gli  uomini  verfo  lei 
non  ebbero  il  difetto  d’ elfere  ingiuPi ,  perchè  lie¬ 
ta  ella  fu  di  tutti  quegli  applauP  ,  che  allo  fpi- 
rito  fi  procurano  dalla  bellezza  * 

Nel  1628.  un’altra  opera  italiana  li  pubblicò 
.ifopra  la  dignità  delle  donne  .  Per  quePa  volta  1* 
tutore  era  un  uomo ,  per  nome  Crifioflfolo  Bron* 

zini , 
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meritino  cPeffer  lette,  e  che  non  ve  n* 
ha  pur  una  fola  ,  in  cui  fia  trattata  la 
quiftione;  poiché  da  per  tutto  fi  è  mefia 
autorità  in  luogo  del  difcorfo ,  ancora 
quando  fi  è  parlato  delle  donne;  ma  in 
limile  materia  ,  come  in  molte  altre  y 

ven¬ 


tini ,  e  la  fua  opera  è  comporta  in  dialogo,  e 
divifa  in  ventiquattro  giornate,  dal  che  fi  pub 
defumere  quanto  ampia  gliene  fembrafle  la  mate¬ 
ria  .  La  fola  ottava  giornata ,  che  tratta  del  ma¬ 
trimonio  ,  comprende  più  di  dugenro  pagine  . 
Bronzini  fi  contenta  d’encomiar  le  donne,  non 
artegna  loro  il  porto  ,  che  deggiano  occupare ,  e 
lafcia  indecifa  la  lite  dei  due  fertì. 

Ma  nel  1Ó50.  ufcì  un  libro,  in  cui  la  lite  giu- 
dicavafi  apertirtìmamente  :  il  fuo  titolo  era ,  la 
donna  migliore  del f  uomo ,  paradojfo  di  Jacopo  del 
Pozzo .  Non  è  però  noto ,  fe  le  donne  fodero 
molto  paghe  di  quella  parola  paradojfo. 

In  Ifpagna  un  certo  Giovanni  di  Spinofa  nel 
fecolo  decimoferto  fcrifie  un  dialogo,  in  cui  fa  V 
elogio  delle  donne;  e  fi  può  penfar  di  leggieri, 
s’  egli  con  tutta  la  imaginazione  le  efaltò  del  fuo 
paeie,  e  con  tutta  la  maertà  della  fua  lingua. 

Abbiamo  in  Francia  un5  opera  antichirtima  fui 
merito  delle  donne ,  che  fu  trafportata  in  latinQ 
per  darle  uno  fpaccio  più  univerfale .  Gl’  Italiani 
rtertì  la  vollero  adottare,  e  Vicenzo  Calmeta ,  il- 
luftre  letterato  e  poeta,  fu  quegli  che  la  tradurte 
nella  loro  lingua. 

Le  donne  francefi  non  dimortrarono  minor  ze¬ 
lo  delle  italiane  a  proteggere  l’ onore  del  felfo  loro  «. 

Mar- 
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venti  citazioni  non  vagliono  una  ragione 
fola . 

Sembra  che  per  ultimare  quefta  grande 
controverfia  d’amor  proprio  e  di  rivalità 
fra  i  due  fedì  farebbe  d’  uopo  efaminare 
la  forza  o  la  debolezza  degli  organi*  il 


Margherita,  Regina  di  Navarra,  e  moglie  in 
prime  nozze  d’Arrigo  IV.,  ora  divota  e  ora  de¬ 
dita  agli  amori,  e  più  celebre  ,  come  ognuno  fa , 
per  lo  fpirito  che  per  li  coflumi,  in  un’operetta 
in  forma  di  lettera  fi  pofe  a  provare ,  che  La  don¬ 
na  è  all ’  uomo  dì  molto  fuperiore  . 

Madamigella  di  Gournay ,  che  meritò  d’  efler 
figliuola  adottiva  di  Michele  Montagna  ,  impu¬ 
gnò  ancor  effa  la  penna  in  favore  del  fuo  fefìo  ; 
ma  più  modella  o  meno  ardita  delle  altre  ella 
riftrinfe  le  fue  pretenfioni  entro  i  confini  della 
uguaglianza , 

La  fua  modeftia  per  altro  non  tolfe ,  che  una 
Damigella  di  Schurman  nata  in  Colonia ,  e  che 
al  fuo  tempo  ottenne  una  riputazione  prodigiofa,, 
perciochè  riufciva  mirabilmente  in  tutte  1’  arti  , 
ond’  era  ella  dipintrice  mufica  intagliatrice  fini¬ 
trice  filofofeffa  geometra  e  perfino  teologherà,, 
oltre  il  merito  che  avea  di  parlar  nove  lingue 
diverfe  ,  non  dicefle  dopo  aver  letto  quel  li¬ 
bro  in  onore  del  fuo  feffo  :  in  quejìa  opera  io 
non  vorrei ,  nè  oferei  approvar  tutto  da  capo  a 
fine . 

Nel  1645.  un’altra  opera  in  Parigi  fi  divulgò 
fotto  il  feguente  titolo  :  la  donna  generofa ,  che 
dimojìra  che  il  fuo  feffo  è  più  nobile  ,  miglior  po¬ 
liti- 
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genere  di  educazione ,  di  cui  P  uno  e  P  al¬ 
tro  è  capace  *  lo  fcopo  della  natura  nel 
formarli  ;  fino  a  che  fegno  fià  poffibile  il 
correggerla  o  cangiarla;  il  profitto  e  la 
perdita  ,  cui  probabilmente  s'  andrebbe  in¬ 
contro  volendo  fcoftarfi  da  efia;  finalmen¬ 
te 


litico ,  più  valore fo  ,  più  dotto ,  più  virtuofo  e  più 
economo  di  quello  degli  uomini  • 

Nel  1665.  una  Damigella  pubblicò  pure  in  Pa¬ 
rigi  un  libro  intitolato  :  Le  Dame  illufìri ,  dove 
con  buone  e  fode  ragioni  fi  prova  che  le  donne  agli 
uomini  foprafìanno  . 

Nel  1675.  un’altra  opera,  che  ha  per  titolo, 
della  eguaglianza  dei  due  fejji ,  difeorfo  filofofico  è 
morale  ,  in  cui  fi  vede  f  importanza  di  fgombrare 
i  pregiudizii  • 

Nel  1675.  P  Autore  da  fe  medefimo  fi  con¬ 
futò  dando  in  luce  fotto  mentito  nome  un  trat¬ 
tato  della  eccellenza  degli  uomini  contro  la  egua¬ 
glianza  dei  fejji  ;  ma  fi  vede,  ch’egli  lo  fa  dol¬ 
cemente,  e  che  teme  d’aver  la  ragione  contro  fe 
fteflò . 

Nel  iópi.  fu  riprodotta  una  terza  edizione  di 
quella  opera ,  che  ebbe  una  qualche  celebrità  • 

Nello  fiefiò  fecolo  una  Damigella  Romieu,  d’ 
una  famiglia  di  Linguadocca ,  volle  rinfignorirfi 
della  fupenorità,  che  procurò  di  ftabilire  fu  buo¬ 
ni  fondamenti . 

Finalmente  quella  opinione  o  quella  lite  acce- 
fe  una  fpecie  di  guerra  fra  fcrittori  d’altronde 
molto  ofeuri ,  e  fece  nafeere  opere ,  rifpolle ,  e 
nuove  repliche,  che  oggi  fono  tutte  del  pari  di¬ 
menticate* 
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te  T  effetto  inevitabile  e  neceffario ,  che  la 
differenza  dei  doveri  /delle  occupazioni  e  dei 
collumi  produr  dee  fu  lo  fpirito  l’anima  e 
il  carattere  sì  dell’ uomo  che  della  donna. 

Per  quel  che  appartiene  ai  talenti  e  al¬ 
lo  fpirito  converrebbe  diftinguere  lo  fpiri¬ 
to  filofofico  che  medita  ,  lo  fpirito  di  me¬ 
moria  che  aduna  ,  lo  fpirito  d’ imaginazio¬ 
ne  che  crea,  lo  fpirito  politico  o  morale 
che  governa . 

Sarebbe  meftieri  confiderare  di  poi  in 
che  grado  quelli  quattro  generi  di  fpirito 
poffano  cadere  nelle  donne  ;  fe  la  naturale 
fievolezza  dei  lor  organi ,  donde  refulta 
la  loro  beltà  ;  fe  la  inquietudine  del  loro 
carattere  ,  che  dipende  dalla  loro  imagi- 
nazione  ;  fe  la  copia  e  la  varietà  delle 
fenfazioni ,  che  forma  una  parte  delle  lo¬ 
ro  grazie ,  loro  permetta  quell’  attenzione 
forte  e  collante ,  che  può  combinare  fen- 
za  interruzione  una  lunga  ferie  d’  idee  ; 
attenzione  che  annienta  tutti  gli  oggetti 
per  non  vederne  che  un  folo,  nè  lafciare 
in  effo  alcuna  parte  inoffervata*  attenzio¬ 
ne  che  da  una  fola  idea  fa  ufcire  una 
quantità  d’  altre  idee  tutte  conneffe  alla 
prima ,  o  da  un  gran  numero  d’ idee  fpar- 
fe  ellrae  una  idea  primitiva  e  valla  ,  che 
tutte  infieme  le  accoglie  . 

G  Que- 
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Quello  genere  di  fpirito  è  raro  ancora 
nel  noftro  feffo  ,  io  ’l  concedo  ;  ma  final¬ 
mente  molti  grandi  uomini  l’ebbero,  e 
furon  quelli,  che  follevaronfì  all’altezza 
della  natura  per  conofcerla ,  quelli  che 
all’ anima  indicarono  la  forgente  delle  idee, 
che  i  fuoi  limiti  prefcriflero  alla  ragione, 
al  moto  le  fue  leggi ,  all’  univerfo  il  fuo 
andamento  ;  quelli  che  hanno  creato  le 
fcienze  creando  pochi  principii ,  e  ingran¬ 
dito  lo  fpirito  umano  coltivando  il  pro¬ 
prio.  Se  alcuna  donna  pareggiato  non  ha 
quelli  fommi  uomini,  è  forfè  difetto  del¬ 
la  educazione  o  della  natura? 

Cartefio  oltraggiato  dall’  invidia,  ma 
da  due  Principefie  ammirato,  efaltava  lo 
fpirito  filofofico  delle  donne .  Non  ofo 
credere,  che  la  fua  gratitudine  gli  fugge- 
riffe  di  foddisfare  con  un  errore  di  più  i 
fuoi  obblighi  verfo  la  bellezza.  Fa  d’uo¬ 
po  eh’  egli  veramente  ritrovale  in  Elifa- 
betta  e  in  Criftina  quella  docilità ,  che 
fi  reca  ad  onore  l’ afcoltare  un  grand’  uo¬ 
mo  ,  e  fembra  farfi  partecipe  del  fuo  ge¬ 
nio  feguitando  le  traccie  delle  fue  idee . 
Forfè  egli  rifeontrava  nelle  donne  la  chia¬ 
rezza  ancora  l’ordine  e  il  metodo  ;  ma 
rifeontrava  in  effe  parimente  la  bafe  del¬ 
lo  fpirito  filofofico,  la  fofpenfione  ed  il 

dub* 
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dubbio?  rifcontrava  quella  fredda  ragione , 
che  Tempre  inoltra,  nè  mai  precipita,  e 
tutti  mifura  i  Tuoi  palli?  Lo  fpirito  loro 
penetrante  e  rapido  fi  slancia  e  torna  fii- 
bito  in  ripofo  ;  eflò  è  atto  maggiormente 
a  certi  impeti  irregolari  che  a  sforzi  con¬ 
tinuati;  a  tal  che  quello  che  non  ha  ve- 
duto  in  un  iftante,  o  più  noi  vede,  o  lo 
fdegna ,  o  difpera  di  poterlo  vedere  giam¬ 
mai  .  Non  farebbe  dunque  maraviglia  ,  eh’ 
elleno  fofler  prive  di  quella  oftinata  len¬ 
tezza  ,  che  fola  indaga  e  difeopre  le  gran¬ 
di  verità  . 

Parrebbe  piuttofto  che  le  donne  dovef- 
fero  valere  affai  nella  imaginazione,  la 
quale  fi  è  olfervato  che  in  loro  ha  un 
non  io  che  di  Angolare  e  di  ftraordina- 
rio ,  poiché  ogni  cofa  le  ferifee ,  ogni  co- 
fa  in  loro  fi  ripercuote  gagliardamente .  I 
loro  fenfi  mobili  trafeorrono  tutti  gli  og- 
getti  ,  e  ne  ricevono  la  imagine  .  Forze 
incognite,  vie  fegrete  a  loro  trafmettono 
tutte  rapidamente  le  imprefiìoni .  Ad  effe 
non  è  fufììciente  il  mondo  reale ,  lor  gran 
diletto  elfendo  il  crearfene  uno  imagina- 
rio,  che  abitano  e  rabbellirono .  Gli  fpet- 
tri  fono  lor  opera  e  delizia,  gl’incantefi- 
mi  i  prodigi  e  quanto  dalle  confuete  leg¬ 
gi  fi  allontana  della  natura;  intantochè 
G  2  go- 
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godono  effe  perfino  delle  loro  paure  e  de9 
lor  terrori  .  L’  anima  loro  fi  eftolle  ,  e  lo 
fpirito  loro  fempre  più  fi  avvicina  all’  en- 
tufiafmo  *  ma  bifognerebbe  determinare 
fin  dove  la  imaginazione  applicata  alle 
arti  pofla  in  loro  fufeitare  il  talento  d’ 
inventare  e  dipigneré*  fe  pofiano  le  don¬ 
ne  avere  la  imaginazione  robufìa  ,  fìccome 
l’ hanno  vivace  e  leggiera  *  fe  quel  gene¬ 
re  d’  imaginazione  che  loro  è  comune  non 
vada  neceffariamente  congiunto  alle  loro 
occupazioni  ,  ai  lor  gufli ,  ai  lor  piaceri , 
e  alla  mede  fi  ma  loro  debolezza.  Diman¬ 
derei  volentieri ,  fe  le  fibre  loro  più  de¬ 
licate  non  deggian  temere  le  fenfazioni 
veementi  che  le  fianchino ,  e  cercarne  che 
fieno  dolci  nè  turbino  il  grato  lor  ripo- 
fo .  L5  uomo  fempre  attivo  è  a  foggia  d’ 
un  piloto  fituato  in  alto  mar  tempeftofo. 
L5 imaginazione  del  poeta  fi  pafee  ramin* 
ga  fulle  cime  dei  monti ,  intorno  le  boc* 
che  dei  vulcani ,  fui  vafio  oceano ,  ne* 
campi  di  battaglia,  o  in  mezzo  alle  rui- 
ne  ;  nè  mai  sì  gioconde  gli  fopraggiungo- 
no  all’animo  le  idee  tenere  e  voluttuofe, 
come  dopo  ch’egli  fu  da  fierifiìme  feof- 
fe  agitato  .  Ma  le  donne  per  la  vita  lor 
fedentaria  e  molle  meno  efpofìe  a  prova* 
te  il  contratto  del  foave  e  del  terribile  t 
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poffono  elleno  fentire  e  dipingere  nè  pur 
ciò  che  è  aggradevole ,  al  par  di  coloro  , 
che  rifofpinti  ognora  in  fituazioni  contra¬ 
rie  paffano  velociflìmamente  d’ uno  in  al¬ 
tro  fentimento?  Forfè  per  l’abitudine  di 
abbandonarli  alla  impresone  d’ un  mo¬ 
mento  ,  la  quale  è  in  loro  potentiffima , 
fors’ anche  per  quella  ragione  le  donne 
fono  di  viva  forza  collrette  ad  aver  nello 
fpirito  più  imagini  feparate  che  quadri 
illoriati  ed  interi.  Forfè,  deggio  dirlo  3 
la  loro  imaginazione  ,  quantunque  fervi- 
diflima  ,  ralfomiglia  allo  fpecchio  ,  che 
riflette  ogni  cofa ,  e  non  crea  mai  nulla. 

Fra  tutte  le  paffioni  V  amore  è  quella 
fuor  di  dubbio  ,  che  le  donne  fentono 
più,  e  meglio  efprimono  .  Effe  non  fan¬ 
no  efperienza  delle  altre  fe  non  fe  lan¬ 
guidamente  e  per  confenfo;  laddove  quel¬ 
la  flrettamente  appartiene  al  bel  feffo , 
è  T  attrattiva  e  l’ affare  della  loro  vita , 
e  direi  quafi  che  foffe  la  loro  anima.  Deb¬ 
bono  dunque  effere  tanto  più  felici  nel 
dipignerla  :  ma  fapranno  effe  per  avven¬ 
tura,  come  T  Autore  di  Andromaca  e  di 
Fedra,  o  come  quello  di  Zaira ,  fapran¬ 
no  aprire  il  varco  ai  trafporti  d’  un’  ani¬ 
ma  agitata ,  che  furente  infieme  ed  aman¬ 
te  ora  è  impetuofa  ed  ora  tenera,  che  fi 
G  3  mi- 
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mitiga  e  s’  inafprifce  ,  che  verfa  il  fan- 
gue  altrui  e  che  fagrifica  di  poi  fe  mede- 
fima  ?  Dipigneranno  elleno  i  fuoi  penti¬ 
menti  ,  le  fue  fmanie  ,  la  procella  de* 
contrarii  affetti ,  che  le  agitano  il  feno  ? 
No  che  noi  potranno ,  poiché  la  natura 
ftelfa  gliel  divieta  *  la  natura  che  all’  uno 
dei  due  fedi  ha  dato  F  audacia  delle  vo¬ 
glie  e  il  diritto  di  affaìire,  all’altro  la 
difefa  ,  e  que’  timidi  defiderii ,  che  invita¬ 
no  vie  maggiormente  colle  ripulfe  .  L’ 
amore  nel  primo  è  una  conquida,  e  nel 
fecondo  un  fagrifizio  .  Da  tutto  ciò  fi 
raccoglie,  che  in  generale  alle  donne  di 
tutti  i  paefi  e  di  tutti  i  fecoli  fu  e  farà 
fempre  più  agevole  il  dipignere  un  fenti- 
mento  dilicato  ed  affettuofo,  che  una  vio¬ 
lenta  paflione  e  terribile  .  Finalmente  ef- 
fendo  dal  loro  dovere  *  dalla  verecondia 
propria  del  fello  loro*  dalla  vaghezza  d’ 
una  certa  grazia ,  che  ringentilifce  ogni 
lor  pregio ,  obbligate  a  nafcondere  con 
fommo  Audio  una  particella  de’ loro  fen^ 
timenti,  per  qual  modo  vuolfi  che  quelli 
fempre  da  rigido  freno  governati  e  coftret- 
ti  non  s’ indebolifcano  a  poco  a  poco,  é 
non  abbiano  minore  energia  che  quelli 
degli  uomini  ,  i  quali  più  ardimentofi  e 
delle  leggi  del  pudore  impóni  fprezzato* 
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ri ,  difpongono  delle  loro  paffioni  libera¬ 
mente  danno  ad  effe  per  così  dire  quel 
grado  d’accento  che  vogliono,  e  le  cor- 
roborano  ancora  nello  fvilupparle  ?  ben 
fapendofi  ,  che  la  indole  delle  paffioni  è 
tale ,  che  un  oftacolo  palleggierò  le  accen¬ 
de,  ma  una  violenza  durevole  o  grande¬ 
mente  le  mortifica  o  le  cftingue  . 

Per  quel  che  fpetta  allo  fpirito  d’ordi¬ 
ne  e  di  memoria  ,  che  i  fatti  e  le  idee 
in  altrettante  claffi  diftribuifce ,  affinchè 
all’uopo  fuo  non  manchino  gli  uni  e  le 
altre,  ficcome  di  quello  liam  debitori  per 
la  maggior  parte  all’ affuefazione  e  ai  me¬ 
todi  ,  non  fo  vedere  il  perchè  non  polla¬ 
no  i  due  feffi  una  lode  uguale  acquiftar- 
vi  :  fenonchè,  avuto  riguardo  alla  quan¬ 
tità  de’  materiali ,  donde  1’  erudizione  ri¬ 
fiata  ,  v’  ha  un  articolo  degno  di  qualche 
efame:  ed  è  fe  dall’ecceffo  del  travaglio 
v’abbia  pericolo,  che  nella  donna  s’in¬ 
generi  il  faftidio  piti  prontamente  che  non 
bifogna  a  darle  vanto  di  ftorica  di  cro- 
nologa  di  geografa  di  geneologa  o  di  eru¬ 
dita.  Che  foffe  mai  vero,  che  la  loro 
impazienza  e  quel  naturai  defiderio  di  va¬ 
riare,  frutto  delle  impreffioni  troppo  fug- 
giafche  e  rapide,  non  permetteffe  loro  di 
perfeverare  per  lungo  corfo  d’  anni  nello 
G  4  ftef- 
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fteflfo  genere  di  ftudio ,  e  di  procacciar 
con  tal  mezzo  cognizioni  valle  e  profon¬ 
de?  Non  s’ignora  che  v’hanno  certe  qua¬ 
lità  di  fpirito  ,  le  quali  fi  efcludono  vi¬ 
cendevolmente;  e  che  la  mano  che  taglia 
il  diamante  non  può  elfer  la  fteffa  che 
fcava  la  miniera . 

Ora  mi  accollo  a  un  oggetto  piu  im¬ 
portante  ,  cioè  allo  fpirito  politico  o  mo¬ 
rale,  che  confitte  nella  condotta  di  fe  me- 
defimo  e  degli  altri .  A  porre  in  bilancia 
fu  quello  punto  i  vantaggi  o  .gli  fvantag- 
gi  dei  due  felli  ,  converrebbe  difiinguere 
1’  ufo  d’  un  così  fatto  fpirito  nella  focietà 
e  il  fuo  ufo  nel  governo  . 

Nella  focietà  le  donne  olfervatrici  in- 
defelle  ,  pel  doppio  intento  di  ellendere  e 
conlervare  il  loro  impero  ,  debbono  quin¬ 
di  conofcere  gli  uomini  perfettamente  (*) . 
Debbono  penetrare  tutti  i  futterfugi  dell5 
amor  proprio ,  fcoprire  le  fegrete  debolez¬ 
ze  ,  la  falfa  modeflia  e  la  falfa  grandez- 


(  *  )  Vuol  dire  le  loro  debolezze  perfettamente, 
come  fi  dichiara  dalle  cole  vegnenti  appreffo 
poiché  s’ egli  concedere  alle  donne  la  perfetta  co¬ 
gnizione  dell’uomo,  avrebbero  quelle  caufa  vin¬ 
ta  ,  e  farebbero  fenza  oppofizione  piu  idonee  di 
noi  alle  fcienze  attratte  e  al  governo  dei  popoli  „ 
Ma  fono  effe  a  guifa  di  quei  Medici ,  che  bravi 

pa- 
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za  •  feparare  quel  che  un  uomo  è  da  quel 
ch’egli  effer  vorrebbe,  notare  le  qualità 
che  da  lui  fi  palefano  negli  fteffi  sforzi 
che  fa  per  nafconderle,  cogliere  perfino 
nelle  fue  fatire  gl’indizii  della  fua  ftima, 
ed  anzi  a  quella  rifalire  ficcome  a  caufa 
immediata  delle  fatire  medelìme.  Debbo¬ 
no  le  donne  conofcere  e  disferenziare  i 
caratteri,  l’orgoglio  tranquillo,  e  che  fin- 
ceramente  fi  appaga  di  fe  ftelfo,  l’orgo¬ 
glio  impetuofo  e  ardente  che  s’irrita,  la 
i'enfibilità  vana,  la  fenfibilità  tenera,  la 
fenfibilità  infiammata,  che  fi  cela  fotto 
fredde  apparenze ,  la  leggierezza  di  preten- 
fione  e  quella  che  realmente  fi  trova  nell’ 
anima  ,  la  diffidenza  che  nafce  dal  carat¬ 
tere,  quella  eh’  è  figlia  di  malvagità  , 
quella  dell’infortunio,  quella  dello  fpiri- 
to,  in  breve  tutti  i  fentimenti,  e  tutte 
le  diverfe  loro  più  impercettibili  gradazio¬ 
ni  .  Siccome  poi  fanno  le  donne  un  gran- 
diffimo  cafo  della  opinione,  debbono  pe¬ 
rò 

patologi  eflendo  non  fono  del  pari  bravi  filologi  ; 
e  però  le  donne  conofcendo  P  uomo  infermo,  noi 
conofcono  fano .  Il  Signor  Thomas  è  talvolta  più 
elegante  che  precifo,  ond’è  fommamente  a  dolere, 
che  il  fuoco,  da  cui  fi  accende  la  imaginazione, 
non  fia  quello  flefio  ,  che  illumina  P  intelletto, 
ftante  che  avremmo  in  lui  un  filofofo  uguale  al 
grand’oratore  e  al  gran  poeta.  * 
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rò  molto  riflettere  fopra  quanto  contribuì- 
fce  a  produrla  ,  a  diftruggerla  o  a  confer¬ 
marla  .  Debbono  fapere  come  s’ abbia  a 
dirigerla,  fenza  che  paja  lor  fatto;  come 
fi  poffa  crear  nuova  illufione  in  quell’ar¬ 
te  fletta  ,  avvegnaché  non  retti  pili  occul¬ 
ta  ;  in  quanta  confiderazione  tengano  T 
opinione  tutti  quelli ,  coi  quali  ette  vivo¬ 
no;  e  fino  a  qual  termine  fia  permetto  il 
valerfene  per  governarli .  Negli  affari  non 
ignorano  le  donne  i  grandi  effetti ,  che 
hanno  origine  da  piccole  paffioni  :  ad  effe 
l’arte  è  famigliare  d’impigliar  le  une  col 
mottrare  di  etterfene  avvedute;  d’allonta¬ 
nar  le  altre  facendo  le  vide  di  non  ac¬ 
corger  Tene  .  Sanno  legar  gli  animi  con 
elogi  meritati ,  e  fanno  far  vergognare 
dando  elogi  che  non  fi  meritano .  Quelle 
sì  fine  cognizioni  fervono  alle  donne  co¬ 
me  altrettante  bardelle  per  condurre  quai 
fanciulli  gli  uomini  a  feconda  de’lor  vo¬ 
leri  «  La  focietà  è  per  loro  a  guifa  d’un 
gravicembalo,  di  cui  fapendo  per  lo  fen- 
no  a  mente  tutti  i  tatti  hanno  però  anti¬ 
cipatamente  indovinato  il  fuono,  che  dee 
renderne  ciafcuno .  Ma  gli  uomini  veemen¬ 
ti  e  liberi  fupplendo  colla  forza  alla  de¬ 
lire  zza  ,  e  per  confeguenza  avendo  minor 
ìntereffe  di  effere  offervatori ,  ftretti  d’ al¬ 
tro  n- 
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tfonde  dal  bifogno  d’  un’  azione  continua , 
fono  difficilmente  provveduti  di  quelle 
tante  e  sì  picciole  cognizioni  morali,  di 
cui  T  applicazione  occorre  in  tutti  grillan¬ 
ti  :  i  loro  calcoli  per  la  focietà  debbono 
dunque  riufcire  meno  rapidi  e  nel  tempo 
fteffo  men  ficuri . 

Bifognerebbe  in  appretto  comparare  il 
genere  di  fpirito  dei  due  feffi  applicato 
al  governo  della  repubblica.  Nella  focie¬ 
tà  fi  conducono  gli  uomini  per  mezzo 
delle  loro  paffioni  ;  e  una  cofa  da  nulla 
è  talvolta  un  iftru mento  maffimo  per  un* 
opera  grande  ;  ma  nel  reggimento  degli 
flati  le  mire  fuperiori ,  la  fcelta  de’  prin- 
cipii  ,  il  genio  che  difcerne  i  talenti  t 
li  colloca  opportunamente  ,  quelli  fono  gii 
argomenti ,  che  gli  affari  delle  nazioni 
guidano  a  profperità  .  Quivi  non  che 
trarre  a  profitto  le  altrui  debolezze  fa  d* 
uopo  temerle  ;  fa  d’  uopo  innalzar  gli 
uomini  al  di  fopra  di  loro  fleffi  inve¬ 
ce  di  richiamarveli  del  continuo  .  Cosi 
nella  focietà  l’arte  di  governare  è  quel¬ 
la  di  lufingare  i  caratteri  ,  dove  che 
1’  arte  dell’  amminiflrazione  quella  è  per 
lo  piti  di  combatterli.  La  cognizione  pùt 
degli  uomini,  la  quale  in  entrambo  fi  ri¬ 
chiede  ,  non  è  la  fletta  ;  poiché  nell’  unà 
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fa  meftieri  che  fi  conofcano  per  la  loro 
debolezza ,  e  nell’  altra  per  la  loro  for* 
za .  La  prima  fi  giova  dei  difetti  per 
confeguire  piccioli  fini  ;  la  feconda  difcuo- 
pre  le  eminenti  qualità  ,  che  hanno  coi 
difetti  medefimi  una  firetta  congiunzione. 
Finalmente  l’arte  lodevole  cerca  le  afco* 
fe  minuzie  nel  grand’uomo,  e  l’arte  po¬ 
litica  dee  conofcere  il  piu  delle  volte  un 
grand’  uomo  in  chi  ancor  non  è  niente  ; 
poiché  v’  hanno  anime  che  non  efifìono 
per  alcuna  cofa  mediocre  , 

Facciamoci  ora  a  confiderare,  fe  un  tal 
genere  di  fpirito  e  d’ ofifervazione  fia  ugual* 
mente  accomodato  ai  due  felli .  So  che 
già  v’ebbero  donne  che  regnarono,  e  che 
oggi  pur  ce  n’  hanno  che  regnano  glorio* 
famente.  Crifiina  nella  Svezia,  Ifabella 
di  Caftiglia  nella  Spagna ,  Elifabetta  nell’ 
Inghilterra ,  meritarono  la  (lima  del  loro 
fecolo  e  della  pofterità  (  *  ) .  Abbiamo 

an- 


(  *  )  Mi  permetta  il  Sig.  Thomas  di  aggiugne- 
re  alle  tre  fopraddette  Maria  d’Auftria  Regina  d* 
Ungheria,  Sorella  di  Carlo  V.  forfè  più  faggia, 
benché  meno  gloriofa  di  tutte  le  altre,  e  che  ben 
meritava  che  quel  magno  Imperatore  più  fpeffò 
poi  configli  di  lei  fi  governaffe .  Robertfon ,  IJh 
del  Regno  di  Carlo  V.  torri •  5.  p,  596,  * 
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Itficor  noi  veduto  nella  guerra  del  1741* 
Una  Principeffa,  che  i  francefi  ammirava^ 
no  nell’atto  di  rivolgerle  contro  le  armi  * 
difendere  l’Impero  con  altrettanto  genio, 
quanta  era  la  fua  intrepidezza  ;  e  vedia¬ 
mo  al  prefente  dal  braccio  poderofo  d’ 
una  donna  crollato  l1  Impero  Ottomano  „ 
Ma  nelle  quiftioni  generali  fi  vuol  ufare 
fomma  diligenza  a  non  confondere  le  ec¬ 
cezioni  colle  regole,  inveftigando  quel  lo- 
lo  ,  che  è  nell’  ordinario  corfo  della  natu¬ 
ra  ,  Sarebbe  per  tanto  neceffario  efamina- 
re  ,  fe  nella  focietà  le  donne  non  offendo 
nè  potendo  edere  quafi  mai  in  azione, 
pollano  poi  conofcere  i  talenti ,  la  manie¬ 
ra  d’ impiegarli  ,  e  1’  ufo  dei  medefimi 
colle  loro  limitazioni;  fe  le  mire  fuperio- 
ri  e  l’applicazione  de’ gran  principii,  fup- 
ponendo  1’  abito  contratto  di  afferrare  in 
Un’  occhiata  i  rifinitati ,  convengano  alla 
loro  imaginazione  sì  amante  di  particola- 
reggiare  ,  e  alla  poca  efercitazione  ,  che 
hanno  di  rendere  universali  le  loro  idee* 
Egli  è  il  carattere  malìimamente  che  go¬ 
verna  ,  è  il  vigore  dell’  anima  che  mette 
lo  fpirito  in  movimento ,  che  affoda  e 
amplifica  la  mente  del  politico;  ma  il 
carattere  non  può  formarfi  quafi  mai  che 
da  grand’  impulfioni  ,  da  grandi  fperanze 

o  da 
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o  da  gran  timori ,  e  dall’  urgenza  di  fpie* 
gare  ogni  ora  le  proprie  forze  nella  vita 
attiva  :  perchè  io  domando  ,  quello  delle 
donne  non  farà  dunque  generalmente  de¬ 
sinato  ad  avere  in  fe  dell’  amenità  piut- 
tuflo  che  dell’  energia  ?  La  imaginazione 
loro  precipitofa  anzi  che  no,  e  che  tal- 
volta  fa  che  in  effe  precorra  il  fenti men¬ 
to  ai  penfiero,  nello  fcegliere  gli  uomini 
non  le  renderà  forfè  più  inchinevoli  alla 
prevenzione  o  all’  errore  ?  Finalmente  fa¬ 
rebbe  egli  una  calunnia,  s’andrebbe  mai  a 
rifchio  di  crucciarle ,  qualor  fi  diceffe  eh’ 
elleno  dovranno  apprezzar  di  foverchio  i 
pregi  efteriori  nella  diftribuzione  della  lo¬ 
ro  Tlima,  ed  aver  propenfione  a  credere 
che- un  uomo  quanto  più  è  amabile,  pof- 
fa  tanto  più  facilmente  effere  un  grand’ 
uomo  ? 

Egli  è  il  difetto  per  avventura ,  di  cui 
fi  potè  rimproverare  la  Regina  Elifabet- 
ta .  I  gufti  del  fuo  feffo  penetravano  in 
mezzo  alle  cure  del  Trono,  e  non  teme¬ 
vano  la  fublimità  del  fuo  carattere.  Muo¬ 
ve  a  fdegno  il  vederla  in  certi  momenti 
frammifehiare  ai  configli  delle  anime  gran¬ 
di  le  debolezze  delle  più  piccole.  Forfè 
che  fe  Maria  Stuarda  foffe  (lata  men  bel¬ 
la  ,  meno  crudele  farebbe  fiata  la  fua  rivale . 

La 
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La  fua  paffione  di  farfi  amoreggiare,  co? 
me  a  tutti  è  noto  ,  la  induffe  ad  accor* 
dare  la  fua  confidenza  a  favoriti,  cui  el¬ 
la  giudicò  piu  da  donna  che  da  Sovrana, 
troppo  leggiermente  pervadendoli  che  i’ 
arte  di  piacere  a  lei  non  potette  andar 
difgiunta  da  una  fomma  capacità. 

Quella  Regina  medefima  sì  famofa  per 
tanti  riguardi  (  *  )  efercitò  fopra  gl’  Inglefi 
un  potere  quali  arbitrario,  e  di  cui  forfè 
non  fiamo  ancora  ftupiti  abbaftanza.  Ge¬ 
neralmente  parlando  le  donne  fui  Trono 
piegano  al  defpotifmo,  e  fi  adirano  di 
ogni  forte  d’impedimenti.  Il  felfo  ,  a  cui 
la  natura  attegnò  la  potenza  dandogli  la 
forza ,  ha  una  certa  ficurezza ,  che  lo  in¬ 
nalza  agli  occhi  proprii,  ficchè  non  ab- 
bifogna  di  rendere  a  fe  telìimonianza  deli’ 
autorità  da  lui  polfeduta .  Ma  la  debolez¬ 
za  li  maraviglia  del  potere,  che  ad  ella 

è  affi- 


(*)  Lifabetta  fra  le  cure  della  politica  e  fra 
paflìoni  quanto  più  diflimulate ,  tanto  più  inten¬ 
te  ,  ritrovò  pur  ozio  per  converfare  coi  dotti  e  per 
coltivar  le  buone  lettere;  e  non  ifdegnò  di  por¬ 
gere  la  fua  reai  delira  a  tradurre  Salluftio  nell1 
idioma  inglefe  Storico  che  avrà  ella  forfè  prefe¬ 
rito  a  tutti  gli  altri  ficcome  il  più  conforme  al¬ 
la  naturale  di  lei  aufterità  .  V.  Fabric .  Bibl.  Lar, 
Lib.  L  Cap .  IX.  * 
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è  affidato,  e  però  no),  tiene  mai  oziofo, 
perchè  altramenti  dubiterebbe  d’  efferne 
sfornita  .  I  grand’ uomini  hanno  forfè  più 
di  quel  genere  di  defpotifmo,  che  provie¬ 
ne  dall’altezza  delle  idee,  e  le  donne, 
che  forpaffano  la  claffe  ordinaria  ,  fono 
più  facili  a  quel  defpotifmo,  che  nafce 
dalle  paffioni ,  e  che  non  è  tanto  il  frut¬ 
to  d’  un  fiftema  ,  quanto  una  infermità 
della  loro  anima  . 

V’ha  una  circoftanza  favorevole  affai 
al  defpotifmo  delle  donne  governatrici  dei 
popoli  ,  ed  è  che  gli  uomini  confondono 
l’impero  del  feffo  con  quello  della  Reale 
dignità;  talmente  che  quell’ omaggio,  che 
avrebbero  negato  alla  eminenza  del  gra¬ 
do,  l’ acconfentono  volentieri  alla  bellez¬ 
za.  Senza  di  che  il  poter  delle  donne 
per  quantunque  arbitrario  rado  avviene 
che  fia  inumano;  poiché  il  defpotifmo 
loro  è  piuttofto  di  capriccio  che  di  oppref- 
fione  e  di  barbarie  .  Nè  meno  il  Trono 
è  fufficiente  a  guerirle  dalla  fenfibilità , 
onde  non  farebbe  fuor  di  luogo  il  dire, 
che  portano  nell’  anima.,  il  contravvele¬ 
no  della  fleffa  loro  potenza  (a). 

Se 

{a)  Quindi  procede  che  in  una  limitata  Mo- 
narchia  le  donne  fui  Trono  tènderebbonó  piu  ai 

de- 
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Se  dopo  aver  paragonato  i  due  felli 
dalla  parte  de’  talenti  ,  vogliam’  ora  pa¬ 
ragonarli  dalla  parte  delle  virtù,  trovere¬ 
mo  rapporti  di  un’  altra  fpecie .  A  prima 
giunta  1’  efperienza  e  F  iftoria  ci  moftra- 
no ,  che  in  tutte  le  fette ,  in  tutti  i  paefi 
e  in  tutti  gli  ordini  di  perfone  le  donne 
fono  più  che  non  gli  uomini  provvedute 
di  virtù  religiofe .  Effendo  per  natura  più 
fenfibili  hanno  maggior  bifogno  di  un  og¬ 
getto,  onde  occuparfi  continuamente  j  e 
però  a  Dio  indirizzano  un  fentimento, 
cui  è  forza  il  diffonderà  ,  e  che  altrove 
rivolto  farebbe  un  delitto  .  Avide  pur  di 
felicità,  nè  trovandola  intorno  a  fe,  slan- 
cianfi  in  una  vita  avvenire  e  verfo  un 
mondo  differente  .  Immoderate  ne5  loro 
defiderii  ,  tra  le  cofe  finite  non  ve  n’  ha 
alcuna,  che  le  foddisfi.  Più  docili  di  noi 
circa.-  ai  doveri  ragionano  meno  fopra  efìi , 
e  li  feti  tono  affai  meglio .  Più  foggette 
alle  regole  della  decenza  credono  anche 
più  di  quel  che  rifpettino  le  cofe  da  lor 
credute  (  * }  Non  tanto  occupate  nè  tan¬ 
fi  to 


defpotifmo  ,  e  che  in  un  paefe  difpotico  fi  ravvi¬ 
cinerebbero  alla  Monarchia  colla  dolcezza  ;  la  qual 
cola  è  abbaftanza  comprovata  dalla  efperienza  . 

(  *  )  Non  fi  può  creder  nulla  per  foia  decen- 
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io  attive  ,  quanto  noi  fiamo  ,  hanno  piu 
agio  che  non  abbiam  noi  di  contempla¬ 
re  .  Non  così  diftratte  al  di  fuori ,  fono 
piu  vivamente  comprefe  dalla  fteffa  idea , 
che  loro  verfa  perpetuamente  nel  pende¬ 
re.  Più  che  noi  ferite  da  ciò  ch’entra 
per  gli  occhi,  fi  deliziano  maggiormente 
all’apparato  delle  cirimonie  e  de’ templi; 
e  la  religione  de’  fenfi  non  ha  in  loro 
poca  influenza  fu  quella  dell’ anima.  Fi¬ 
nalmente  incomodate  per  ogni  lato  nella 
effufione  de’  loro  cuori ,  trattenute  cogli 
uomini  dai  freni  podi  al  feflb  loro,  col¬ 
le  donne  impedite  ne’ loro  sfoghi  da  una 
eterna  rivalità,  hanno  almeno  la  confo- 
lazione  di  parlare  de’ loro  piaceri  e  delle 
lor  pene  coll’Ente  fupremo  che  le  vede, 
e  bene  fpeflò  vanno  a  deporre  nel  feno 
di  lui  debolezze ,  che  fono  a  lor  care ,  e 
che  s’ ignorano  dal  mondo  intero .  Rifov- 
venendofi  allora  de’ loro  dolci  errori  nuo¬ 
vamente  gioifcono  degli  affetti  lor  più 

te- 


za,  ma  fi  può  mofirar  di  credere  ogni  cofa.  Se 
il  Sig.  Thomas  non  vuol  afcoltare  i  Teologi , 
che  dicono  edere  la  fede  un  dono  di  Dio,  afcol- 
terà  almeno  i  filofofi ,  che  la  chiamano  un  atfèn- 
fo  della  ragione,  in  cui  non  ha  parte  veruna  la 
volontà.  * 
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teneri  fenza  averne  fcrupolo  niuno  ;  e  Ten¬ 
ibili  fuor  d’ ogni  rimorfo,  poiché  fi  ec¬ 
cita  la  loro  fenfibilità  nel  cofpetto  del 
Signore  ,  ritrovano  fegrete  delizie  nel  pen¬ 
timento  perfino  e  nei  conflitti  d’  un  dolo¬ 
re  virtuofo.  Parrebbe  adunque  per  una 
confeguenza  ancora  del  carattere  delle  don¬ 
ne,  che  la  religione  loro  eflfer  dovelfe  piu 
tenera  e  quella  degli  uomini  più  forte , 
perchè  P  una  più  a  pratiche  e  P  altra  più 
fi  attiene  a  principii  *  e  parrebbe  inoltre, 
che  nella  fublimazione  delle  idee  religio- 
le  avelie  la  donna  più  facilmente  ad  ac¬ 
collarli  alla  fuperflizione  e  P  uomo  al  fa- 
natifmo  :  ma  fe  mai  quella  pelle  del  fa- 
natifmo  nell’  animo  talor  fi  appiglia  del¬ 
la  donna  ,  la  Tua  imaginazione  più  foco- 
fa  la  trai  porterà  a  maggiori  eccelli  che  P 
uomo  ;  e  refa  più  feroce  dalP  apprenfione 
flelfa  che  in  petto  le  fi  fvegli  la  fenfibi¬ 
lità  ,  le  grazie  più  candide  e  amorofè  el¬ 
la  convertirà  nelle  furie  più  orride  e  fpie- 
tate  . 

Alle  virtù  religiofe  Prettamente  fono 
connette  le  virtù  dimefliche,  le  quali  do¬ 
vrebbero  ,  non  v’  ha  dubbio ,  elfere  comu¬ 
ni  ad  entrambo  i  felli*  ma  fe  in  quelle 
ancora  le  donne  vantano  fuperiorità ,  non 
è  da  fàrfi  veruna  maraviglia  ,  che  un  fef- 
H  z  fo 
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fo  abbia  più  di  quelle  virtù,  che  fornài 
no  più  in  acconcio  de’  fatti  Tuoi  .  Nella 
prima  età  la  fanciulla  è  ìsì  più  che  il 
fanciullo  affezionata  alla  madre  fua  ,  per» 
chè  timida  e  priva  d’ogni  altro  appoggio 
foreftiero  non  fi  partendo  mai  dal  fuo 
fianco  impara  ad  amarla  di  necefììtà.  At¬ 
torniata  effondo  da’  fuoi  fpaventi  puerili  * 
tremante  ella  fi  riconforta  in  feno  a  co¬ 
lei  che  la  protegge;  coficchè  ìa  fua  de*, 
bolezza ,  che  forma  i  fuoi  vezzi  più  ca¬ 
ri  y  accrefce  pur  anche  la  fua  fenfibilità  . 
Divenuta  poi  madre  le  incombono  altri 
doveri ,  e  ogni  cofa  la  invita  alla  cogni¬ 
zione  e  all’  adempimento  dei  medefimi* 
Nello  flato  conjugale  molto  è  diverfa  la 
condizione  dei  due  felli .  In  mezzo  ai 
travagli  e  fra  tutte  la  arti  liberali  e  mec- 
caniche  1’  uomo  efplicando  la  fua  forza  > 
e  comandando  alla  Natura  *  ritrova  una 
dilettazione  giornaliera  nella  fua  induflria  , 
nelle  profpere  fue  ri  ufo  ite ,  e  negli  fleffi 
fuoi  sforzi .  La  donna  per  elfore  più  fo- 
Jitaria  ha  minore  alleggi  a  mento  alla  no- 
ja  *  e  conviene  che  i  fuoi  piaceri  nafoano 
dalle  fue  virtù,  fuoi  fpettacoli  effondo  la 
fua  famiglia.  Una  madre  è  felice  flando 
affifa  accanto  la  culla  del  fuo  pargoletto  * 
Vergendo  il  ferri  fo  amabile  di  fua  figlia 
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o  i  giuochi  femplici  d’  un  figliuolo  già 
grandicello  .  E  dove  fono  le  vilcere  le 
grida  le  commozioni  veementi  della  na¬ 
tura  ?  Dov5  è  quel  carattere  patetico  in- 
fi  e  me  e  fublime  ,  che  mai  non  provò  al¬ 
tre  fenfazioni  che  gagliarde  ed  intenfe? 
Andremo  forfè  a  cercarlo  nella  fredda  in¬ 
differenza  e  nella  trilla  feverità  di  tanti 
padri  ?  No  che  non  potremo  rinvenirlo 
fe  non  fe  nell’  anima  delle  madri  appaf- 
fionata  ed  accefa  .  Le  madri  fono  quelle, 
che  per  un  movimento  fubito  ed  involon¬ 
tario  sbalzano  nelle  onde  per  eftraerne  un 
lor  fanciullo  cadutovi  fventuratamente  * 
fono  effe  che  fi  gettano  tra  le  fiamme  per 
togliere  di  mezzo  a  un  incendio  un  lor 
bambinello,  che  dorme  nella  fua  cuna" 
effe  pur  fono  che  pallide  fcapigliate  flrin- 
gonfi  al  petto  con  trafporto  il  cadavere 
d’  un  lor  figlio  fpirato  nelle  lor  braccia  , 
infiggono  le  proprie  labbra  fulle  gelide 
labbra  del  morto,  e  procurano  di  riani¬ 
mare  colle  loro  lagrime  le  fue  ceneri  in- 
fenfibili  .  Quelle  grandi  efpreffioni  del 
cuor  umano  ,  quelli  atti  laceranti ,  che  ci 
fanno  palpitare  d}  ammirazione  a  un  tem¬ 
po  di  terrore  e  di  tenerezza  ,  mai  non 
appartennero,  nè  apparterranno  giammai 
che  alle  donne  j  le  quali  in  così  fatti  in? 

H  3  con? 
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tontri  fono  da  non  fo  qual  forza  rinvi* 
gorite,  che  le  innalza  al  di  fopra  d’  ogni 
cofa  ,  e  che  fembra  difcoprirci  anime  di 
nuova  tempera  e  far  retrocedere  i  limiti 
conofciuti  della  natura . 

Confiderate  in  oltre  i  doveri  ,  che  de¬ 
rivano  dalla  fedeltà  degli  fpofi ,  e  dite 
qual  dei  due  feffi  ne  debba  eflfere  pili  ri¬ 
gido  offervatore  ?  quale  per  violarli  abbia 
piu  oftacoli  da  fuperare?  quale  fia  più  for¬ 
temente  difefo  dalla  fua  educazione,  dal 
fuo  riferbo,  da  quel  pudore  che  rifpigne 
r  oggetto  pur  anche  del  fuo  defiderio  ,  e 
all’  amore  contende  talvolta  i  fuoi  più  te¬ 
neri  diritti?  Calcolate  il  potere  inferito 
dalla  Natura  nella  prima  inclinazione  e 
ne’ primi  nodi,  che  allacciano  un  cuor 
nato  fenfibile  ,  e  a  cui  finora  fu  divieta¬ 
to  d’amare.  Calcolate  la  forza  eziandio 
dell’opinione,  che  regna  con  tanto  impe¬ 
rio  fu  1’  uno  dei  due  felli ,  e  che  tiranna 
capricciofa  per  lo  fteffo  genere  di  debolez¬ 
ze  foventemente  fa  plaufo  all’uno,  men¬ 
tre  che  1’  altro  condanna  al  difonore  .  La 
natura  follecita  a  confervare  i  coftumi 
delle  donne  ha  prefo  cura  ella  medefima 
di  cingerle  intorno  d’  una  dolce  fi-epe ,  che 
le  guardi  come  i  fiori  più  vaghi  d’ un 
giardino,  rendendo  per  effe  il  vizio  più 
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penofo,  e  più  caro  il  fentimento  della 
fede  conjugale  .  No,  ragion  vuole  che 
per  noi  fi  confeffi  la  verità,  da  loro  quafi 
mai  non  incomincia  il  difordine  delle  fa¬ 
miglie*  e  ne’ fecoli  ancora,  in  cui  le 
donne  corrompono,  fono  elleno  (late  dian¬ 
zi  corrotte  dal  loro  fecolo  . 

Dietro  alle  virtù  religiofe  e  domefli- 
che  fieguono  le  virtù  focievoli  ,  e  primie¬ 
ramente  le  virtù  di  fenfibilità  ,  che  fono 
tutte  le  paliioni  dolci  ed  affettuofe.  Chi 
non  fa  che  tengono  tra  quelle  il  primo 
luogo  T  amicizia  e  1’  amore  ? 

Egli  è  un  gran  problema  il  fa  pere , 
qual  fia  dei  due  felli  più  idoneo  all’ami¬ 
cizia  .  Montagna  ,  che  sì  egregiamente  ha 
conofciuto  o  indovinato  i  fegreti  della 
Natura,  e  che  ci  ha  involato,  fon  già 
dugent’  anni ,  una  parte  della  filofofia  del 
noftro  fecolo ,  decide  francamente  la  qui- 
ftione  contro  le  donne  ■  ma  fu  tal  punto 
il  valentuomo  pronunzia  fentenza  piutto- 
lìo  che  efaminare.  D’  altronde  fi  olferva 
in  tutto  il  fuo  libro,  ch’egli  è  poco  giu- 
ilo  verfo  le  donne  ;  fimile  per  avventura 
a  quel  giudice ,  che  per  tema  d’ incorre¬ 
re  la  taccia  di  parzialità  aveva  il  princi¬ 
pio  adottato  di  dar  fempre  il  torto  a  quel¬ 
li,  che  gli  erano  amici  tra  i  litiganti. 
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120  Saggio 

Intorno  il  propello  quelito,  le  mi  foffe 
dato  di  parlare  famigliarmente  con  Mon¬ 
tagna ,  oferei  dirgli:  voi  convenite  indu¬ 
bitatamente  ,  che  T  amicizia  è  il  fenti- 
mento  di  due  anime  ,  che  fi  ricercano  e 
che  hanno  mellieri  di  appoggiarfi  T  una 
fopra  dell’  altra .  Ora  parrebbe  che  fra  i 
due  felli  quello,  di  cui  la  mente  e  le 
braccia  fono  più  occupate,  quello  che  è 
più  dillratto,  che  è  più  libero,  che  ha 
facoltà  di  falire  a  maggiore  altezza  colle 
fue  idee  e  fpiegare  tutti  i  fuoi  fentimen- 
ti  ;  quello  che  nella  fortuna  per  1’  orgo¬ 
glio  maffimamente  fi  rallegra  e  gode,  che 
nelle  avverfità  è  più  umiliato  che  afflit¬ 
to  ,  che  in  ogni  flato  è  a  fe  medefimo 
confapevole  delle  proprie  forze  ,  e  fe  le 
finge  ancor  più  grandi  che  realmente  non 
fono,  sì  parrebbe  che  quello  poteffe  più 
di  leggieri  far  fenza  del  commercio  e  del¬ 
le  dolci  effufioni  dell’  amicizia  :  ma  le 
donne  tenere  e  deboli,  e  quindi  più  bi- 
fognofe  di  foftegno ,  nell9  interno  loro  più 
efpofle  agli  affanni  e  alle  pene  occulte, 
effendo  più  facilmente  affalite  da  quei  do¬ 
lori  dell’  anima  ,  che  tormentano  la  fen- 
Abilità  piuttofto  che  V  orgoglio  •  nel  mon¬ 
do  sforzate  il  più  del  tempo  a  foftenere 
un  perfonaggio  alieno  dalla  loro  fituazio- 
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ne,  e  a  riportar  con  effe  nella  folitudino 
una  tempera  di  fentimenti  e  d’ idee ,  che 
da  loro  fi  diflimulano,  e  che  le  gravano 
d’  un  pefo  infopportabile;  le  donne  final¬ 
mente  ,  per  cui  le  cofe  a  pena  efiftono  , 
e  a  cui  le  perfone  fono  tutto  ;  le  donne , 
in  cui  ogni  minimo  che  rifveglia  un  fen- 
timento,  per  le  quali  uno  fiato  violento 
è  la  indifferenza ,  e  che  altro  quafì  non 
fanno  che  amare  ovveramente  odiare,  fem- 
brano  effe  dover  più  vivamente  guftare 
la  libertà  e  il  piacere  di  un  fegreto  coitw 
mercio  d’ affetti ,  e  fentirfi  rifiorate  dalle 
foavi  confidenze ,  che  V  amiftà  ufa  e  rice- 
ve  fcambievolmente . 

So  bene  che  Montagna  non  fi  terrebbe 
dal  rifpondermi  di  quefto  modo.  Voi  giu¬ 
dicate  le  donne  fecondo  la  natura;  ma  no 
giudicatele  nella  focietà,  e  foprattutto  in 
quella  delle  popolofe  Città  :  mi  faprete 
poi  dire  allora ,  fe  il  defiderio  generale 
di  piacere ,  fentimento  piu  frivolo  che  pro¬ 
fondo,  e  molto  più  vano  di  quel  che  an¬ 
cora  fia  tenero,  non  abbia  ad  inaridire  la 
loro  anima,  e  fpegnere  in  parte  la  fieffa 
loro  fenfibilità.  Mi  faprete  dire,  fe  adula¬ 
te  da  elogi  eterni,  e  avvezze  all’ impero 
piu  lufinghevole  che  è  quello  dei  cuori, 
jjoffano  piegarfi  ai  fagrifizii  giornalieri , 
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e  a  quella  beata  uguaglianza,  che  T ami¬ 
cizia  impone  a’  fuoi  feguaci  .  Mi  fa  prete 
dire  per  ultimo,  fe  verfo  noi  la  loro  ami¬ 
cizia  più  timida  efiendo  aver  non  deggia 
un  certo  ritegno  difguftofo  :  poiché  per 
fede  voftra ,  che  vi  par  egli  di  un’amici¬ 
zia  cauta  e  guardinga ,  in  cui  tutti  i  fen- 
timenti  fono  mezzo  afcofi  da  un  fotti! 
velo,  che  li  ricopre,  e  in  cui  preffochè 
fempre  v’  ha  un  non  fo  che  tra  1’  anime 
che  le  divide?  Nè  meno  io  vi  parlo  dell’ 
amicizia  fra  loro  ftefiej  alla  quale  crede- 
vafi  molto  poco  nel  mio  fecole ,  e  m’ ima- 
gino  che  nel  voftro  pur  nón  le  fi  predi 
troppa  fede  :  ma  ciò  non  oftante  voglio 
domandarvi  fino  a  qual  fegno  penfiate , 
che  le  donne  poflano  amarfi  maflimamen- 
te  nel  mondo,  ove  del  continuo  elleno  fi 
paragonano  o  da  altri  fono  infieme  para¬ 
gonate  ,  ove  un’  occhiata  le  pone  in  afpra 
difeordia,  ove  le  pretenfioni  di  ciafchedu- 
na  ognor  fi  moltiplicano  in  difeapito  del¬ 
le  altre,  ove  tutte  efercitano  perpetue  ri¬ 
valità  di  condizione  di  bellezza  di  for¬ 
tuna  di  fpirito,  e  perfino  di  compagnia* 
perciocché  1’  amor  proprio  ,  cui  niente 
sfugge  ne’ fuoi  calcoli  affidui  e  nelle  fue 
più  fcrupolofe  mifure  ,  di  tutto  fi  pa- 
fee,  fi  fdegna  di  tutto,  e  fi  nutre  pur 
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anche  di  quello  ,  che  lo  irrita  maggior* 
mente . 

No ,  Montagna  potrebbe  foggiugnere  , 
no  T  amicizia  non  confitte  in  fuperfìciali* 
tà ,  in  gerghi  complimentofi ,  in  vane  frafi 
più  ridicole  ancora  per  chi  fé  le  bee  avi* 
damente  che  per  colui  che  fcioccamente  le 
proferifce  .  L’  amicizia  è  un  fentimento 
che  richiede  energia  nell’  anima  ,  e  prò* 
fondita  di  fpirito  niente  meno  che  fodez- 
za  di  carattere  ;  ella  è  una  unione  Tanta 
e  direi  quafi  religiofa  ,  la  quale  con  una 
fpecie  di  culto  tutto  intero  confacra  1* 
amico  all’altro  amico;  è  una  pattione  che 
trasforma  due  volontà  in  una  fola ,  e  fa 
che  due  efieri  vivano  delia  fletta  vita ,  e 
di  un’anima  fletta .  L’amicizia  è  conte*- 
gnofa  e  fevera  :  a  ben  adempierne  i  dove¬ 
ri  fa  d’  uopo  la  capacità  di  parlare  e  d’ 
intendere  il  mafchio  ed  auftero  linguag¬ 
gio  della  verità  ;  fa  d*  uopo  avere  un  gran 
cuore ,  a  cui  non  caglia  de’  fagrifizii ,  e 
che  non  fi  fgomenti  dei  pericoli  ;  fa  d’ uo¬ 
po  foprattutto  quella  unità  e  coftanza  di 
carattere,  di  cui  le  donne  Tempre  girevo¬ 
li  per  la  varietà  e  per  la  mobilità  conti¬ 
nua  delle  loro  paflìoni  rade  volte  fono 
provvedute;  unità  e  coftanza  di  caratte¬ 
re  ,  che  poffedendola  fa  che  fiamo  ficurì 

di 
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di  fentire  di  penfare  e  d’  operare ,  ficco» 
me  fentirà  penferà  ed  opererà  il  noftro 
amico  in  tutte  le  occafioni  e  in  tutti  i 
momenti.  Che  dico  ioì  non  li  dà  una 
ftretta  lega  di  due  perfone  fenza  gagliar-- 
di  incentivi,  fenza  la  comunione  di  gran- 
di  intereffi;  e  le  donne  anche  per  lo  fla¬ 
to  loro  fono  vittime  dedicate  al  ripofo  . 
La  natura  le  produfle  non  più  che  i  fio¬ 
ri,  perchè  faceflero  leggiadra  moftra  per 
le  ajuole,  che  li  videro  fpuntar  nel  loro 
feno;  ma  gii  arbori  fu  le  pendici  alpine 
nati  e  crefciuti  in  mezzo  ai  turbini ,  e  per 
lo  fleflo  lor  vigore  minacciati  d’  efiere 
fiaccati  dall’  ira  dei  venti  hanno  maggior 
bifogno  di  forreggerfi  gli  uni  gli  altri ,  e 
con  una  forte  unione  di  corroborarli . 

Da  tutte  le  fopraddette  objezioni  forf? 
ne  verrebbe  per  confeguenza ,  che  l’ ami¬ 
cizia  dovette  nelle  donne  effer  più  rara" 
ma  forza  è  1’  accordare ,  che  quando  pur 
nelle  medefime  abbia  luogo,  dee  riufcire 
tanto  più  tenera  e  dilicata  ,  quanto  più 
difficilmente  fi  apprende  nei  loro  animi . 
Gli  uomini  in  generale  hanno  piuttofto  i 
fatti  che  le  grazie  dell’  amicizia.  Offen¬ 
dono  talvolta  nel  porger  la  mano  a  Ac¬ 
correre  •  e  i  loro  più  teneri  fentimenti  non 
fono  per  lo  più  molto  avveduti  intorno  i 
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piccioli  riguardi ,  che  acquiftano  sì  grati 
pregio  agli  occhi  dell’  infelice  :  ma  le  don* 
ne  hanno  una  sì  fina  fenfibilità,  che  lo¬ 
ro  rnoftra  tutte  quelle  più  minute  avver¬ 
tenze,  onde  un’arte  fi  forma  della  virtù 
del  beneficare.  Non  v’  ha  cofa  che  sfug¬ 
ga  alla  loro  fagacità  :  interpretano  effe  1’ 
amicizia  che  tace*  incoraggiano  l’amici* 
zia  timorofa*  caramente  racconfolano  V 
amicizia  tribolata.  Con  iftrumenti  più  fini 
rigirano  e  maneggiano  un  cuore  infermo, 
l’adagiano  or  da  una  parte  or  da  un’ al- 
tra  ,  ficchè  gli  minorano  il  fenfo  delle  fue 
agitazioni  ;  e  foprattutto  fanno  dar  pefo 
a  mille  coferelle,  che  in  fe  non  avrebbe¬ 
ro  alcun  merito.  Quindi  fi  conchiude,  che 
forfè  bifognerebbe  defiderare  un  uomo  per 
amico  nelle  grandi  emergenze  *  ma  per  un 
conforto  giornaliere  non  bifogna  dipartirli 
dall’  amicizia  d’ una  donna  . 

In  amore  le  donne  hanno  la  fielfa  tem¬ 
pera  di  cuor  gentile,  e  quelle  fielfe  fqui- 
fife  maniere,  che  abbiam  notato  nella  lo¬ 
ro  amicizia  .  Noi  per  avventura  c’  infer¬ 
voriamo  più  lentamente  e  a  grado  a  gra¬ 
do;  ma  le  pafìioni  delle  donne  fi  accen¬ 
dono  con  più  rapidità,  talmente  che  o 
iiafcono  d’ improwifo ,  o  invano  fi  fperà 
che  nafcano  giammai  ,  Più  oziofe  e  ri- 
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drette  fi  eco  tu’  elleno  fono  dai  voleri  a  1- 
trui  ,  le  paffioni  loro  debbono  edere  più 
ardenti,  poiché  nel  filenzio  fi  nutrono,  e 
s’ irritano  per  la  reddenza .  Il  timore  e  le 
fufpizioni  introducono  negli  animi  loro  V 
inquietudine  accanto  all’  amore ,  e  tenen¬ 
dole  penfierofe  ed  incerte  raddoppiano  la 
fua  attività.  Allorché  l’uomo  è  ficuro  del¬ 
la  fua  conquida  egli  non  è  che  più  bai- 
danzofo  ;  ma  la  donna  non  fa  che  accre- 
feere  vie  più  la  fua  tenerezza .  Quanto  più 
è  a  lei  codata  la  fua  dichiarazione  a  mo¬ 
ro  fa  ,  tanto  più  caro  le  diventa  l’obbiet- 
to  del  fuo  amore,  fempre  più  affezionan- 
doglifi  co’  fuoi  fagrificii .  Edendo  virtuo- 
fa ,  de’  proprii  fuoi  nieghi  ella  gode ,  e 
colpevole  edendo  ,  fi  compiace  degli  dedi 
fuoi  rimorfi  (a).  Per  la  qual  cofa  le  don* 
ne,  quando  l’amore  è  padrone,  fono  le 
più  codanti  ;  ma  ùmilmente  ove  l’amore 
non  da  che  un  tradullo,  fono  le  più  vo¬ 
lubili  ed  indde:  poiché  allora  non  hanno 
quella  turbazione,  e  quei  contradi,  e  quel¬ 
la  dolce  vergogna,  che  nell’  anima  così 

be- 


( a )  Preveggo  che  a  quello  luogo  fi  faranno  mil¬ 
le  oppofizioni;  ma  io  non  parlo  che  di  quelle 
donne,  che  non  formano  l’eccezione  delle  regole 
Comuni  al  fedo  loro . 
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bene  imprime  il  fentimento.  Ad  effe  piu 
non  rimangono  che  fenfi  e  imaginazione, 
benché  fenfi  governati  da  voglie  capric- 
ciofe,  e  imaginazione  confumata  dal  fuo 
fteffo  ardore,  e  che  fi  accende  e  fi  eftin* 
gue  in  un  iflante. 

Dopo  T amicizia  e  l’amore  viene  la  be¬ 
neficenza,  e  quella  compaffione,  che  uni* 
fce  la  noftr’  anima  con  V  infelice,  e  la 
quale  non  s’  ignora  effere  principalmente 
toccata  in  forte  alle  donne.  Ogni  cofa  le 
difpone  alla  tenerezza  della  pietà  :  le  fe- 
rite  e  i  mali  metton  ribrezzo  ai  loro  fenfi 
dei  nofìri  più  dilicati  ;  l’afpetto  della  mi* 
feria  e  del  falcidio  offende  la  dolce  loro 
morbidezza  imagine  dei  dolori  e  delle 
angofeie  lafcia  più  profondi  vefiigi  nel 
cuor  loro  fieramente  travagliato  dalla  pro¬ 
pria  loro  fenfibilità .  Debbono  dunque  ef* 
fere  più  follecite  a  fovvenire  l’indigente* 
poiché  fon’  elleno  foprattutto  dotate  di 
quella  fenfibilità  d’  infiinto  ,  che  opera 
avanti  di  ragionare  ,  e  che  ha  già  ftefa 
una  mano  ajutatrice,  mentre  che  l’uomo 
fi  configlia  e  delibera  intorno  la  propria 
liberalità.  La  virtù  loro  benefica  è  forfè 
meno  giudiciofa,  ma  più  attiva;  ed  è  pari¬ 
mente  più  circonfpetta  e  più  tenera.  Una 
donna  quando  mai  non  rifpettò  la  infelicità? 

Ma 
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Ma  Infognerebbe  efaminare ,  fe  le  don* 
me  tanto  fenfibili  in  amicizia,  in  amore* 
verfo  gli  fciagurati,  pollano  folievarfi  in* 
lino  all* amore  della  patria,  che  tutti  corri* 
prende  i  cittadini  ,  e  all’  amore  generale 
delia  umanità,  il  quale  tutte  abbraccia  le 
nazioni  dell’ uni  verfo  . 

Non  pretendo  fcemar  di  pregio  l’amo¬ 
re  della  patria,  che  è  il  più  generofo  de’ 
lenti  menti ,  o  quello  almeno,  che  ha  pro¬ 
dotto  un  maggior  numero  di  grandi  uo¬ 
mini  ,  e  che  ha  dato  l’ eflere  a  quegli  Eroi 
dell’  antichità  ,  colle  cui  getta  portentofe 
i  monumenti  ittorici  ftordifcono  tuttodì  la 
nottra  imaginazione*  e  acculano  la  nottra 
fiacchezza.  Ma  fe  vorremo  fcom porre  que¬ 
lla  paffione  ed  efaminarne  da  vicino  gli 
elementi ,  troveremo  che  1’  amore  delia 
patria  è  il  più  delle  volte  negli  uomini 
un  mitto  d’orgoglio  d’interefle  di  proprie¬ 
tà  di  fperanza  di  memoria  delle  loro  azio¬ 
ni  o  dei  fagrifizii  *  eh’  eglino  han  fatto  in 
prò  dei  loro  concittadini,  e  di  un  certo 
entufìafmo  artificiale  *  che  gli  fvefte  di 
loro  fletti  per  trasfondere  la  efiftenza  lo¬ 
ro  tutta  quanta  nel  corpo  dello  fiato . 
Ora  agevol  cofa  è  il  vedere,  che  di  tali 
fentimenti  appena  ve  n’  ha  alcuno,  che 
poffa  convenire  alle  donne,  poiché  in  quali 

tut- 
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tutti  i  governi  del  Mondo  efclufe  dagli 
onori  e  dagli  ufficii  pubblici  non  hanno 
però  luogo  d’ottenere,  nè  di  fperare  nè 
di  affezionarli  allo  flato  per  1*  orgoglio, 
che  infpira  1’  aver  occupato  cariche  e  di¬ 
gnità.  Avendo  elleno  picciola  parte  nella 
proprietà,  e  in  quella  che  pur  hanno  ef- 
fendo  riflrette  dai  voleri  delle  leggi ,  deb¬ 
bono  per  confeguenza  effere  in  ogni  pae- 
fe  molto  indifferenti ,  qualunque  fia  la  for¬ 
ma  della  legislazione.  Non  adoperando  ef¬ 
fe  mai  il  configlio,  nè  mai  combattendo 
per  la  falute  della  patria ,  loro  non  fov- 
viene  alcuna  rimembranza  lufinghiera,  che 
infiammi  la  loro  carità  verfo  la  medefima 
per  la  vanità  o  delle  tollerate  fatiche  o 
delle  virtù  da  loro  dimoflrate.  Finalmen¬ 
te  efiflendo  più  entro  fe  fleffe  e  negli  og¬ 
getti  ,  che  loro  fono  cari ,  e  forfè  meno 
finaturate  di  noi  per  le  iftituzioni  fociali , 
a  cui  non  partecipano  quanto  noi ,  è  quin¬ 
di  naturale  ,  che  fieno  più  reftie  all’  en- 
tufiafmo ,  che  fa  preferire  lo  flato  alla  no- 
flra  famiglia  ,  e  a  noi  medefimi  i  noflri 
concittadini.  Non  fi  tralafcierà,  io  cre¬ 
do,  di  venirmi  opponendo  le  famofe  cit¬ 
tadine  di  Roma  e  di  Sparta  •  e.fe  io  ri¬ 
sponderò  ,  che  dicevol  non  è  paragonare 
le  Repubbliche  antiche  alle  noflre  in  ode r- 
I  ne 
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ne  cottituzioni ,  mi  faranno  ancora  oppo¬ 
ni  i  prodigi  delle  femmine  Olandefi  nella 
rivoluzione  delle  fette  Provincie  :  ma  io 
poi  replicherò,  che  ogni  cofa  è  poffibile 
all’  entufiafmo  della  libertà*  che  vi  han¬ 
no  tempi ,  in  cui  la  Natura  rimane  atto¬ 
nita  di  non  efler  più  quella ,  e  che  le 
virtù  grandi  nafcono  dalle  grandi  cala¬ 
mità  . 

Ma  fe  l’amore  della  patria  poco  è  fat¬ 
to  per  le  donne,  V  amor  generale  della 
umanità,  che  fi  diffonde  fopra  le  nazioni 
e  fopra  i  fecoli ,  e  che  è  una  fpezie  di 
fentimento  attratto,  fembra  confarfi  anche 
meno  alla  loro  natura .  Fa  meftieri  poterli 
vivamente  rapprefentare  allo  fpirito  l’og¬ 
getto  amato.  Solamente  a  forza  di  render 
le  fue  idee  univerfali  arriva  il  filofofo  a 
formontar  tanti  oftacoli ,  da  un  folo  uo¬ 
mo  a  un  popolo  trapaffando,  da  un  po¬ 
polo  al  genere  umano ,  dal  tempo  in  cui 
vive  ai  fecoli  che  forgeranno  un  dì ,  e 
da  quel  che  vede  a  quello  eh’  egli  non 
può  vedere.  Le  donne  non  acconfentono 
all’anima  loro  una  sì  lunga  peregrinazio¬ 
ne*  ma  raccolgono  intorno  a  fe  i  lor  fen- 
timenti  e  le  loro  idee ,  nè  voglion  tenere 
altra  cura  fe  non  di  ciò  che  loro  diletta 
o  giova,  ftante  che  quelle  sì  vafte  mifu- 

re 
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re  fono  per  loro  fuori  della  natura  .  Un 
uomo  è  ai  lor  bifogni  affai  piu  che  una 
intera  nazione;  e  il  giorno  ,  in  che  fpi- 
rano  1’  aura  vitale,  per  effe  è  più  che 
venti  fecoli,  in  cui  più  non  faranno. 

Tra  le  virtù  focievoli  altre  ce  n’  han¬ 
no,  che  fi  poffono  più  veramente  chia¬ 
mare  virtù  di  compagnia,  poiché  il  vin¬ 
colo  ne  formano  e  la  giocondità.  Sono 
quelle  nella  vita  comune,  qual’ è  la  mo¬ 
neta  fpicciolata  negli  ufi  dei  commercio. 
A  tal  genere  di  virtù  appartengono  la 
dolcezza ,  che  rende  il  carattere  più  flef- 
fibile ,  e  fparge  nelle  maniere  una  grazia 
allettatrice  ;  la  indulgenza  che  perdona  i 
difetti  allora  pure  che  per  fe  medefima 
non  afpetta  verun  perdono  ;  1’  arte  di  non 
accorgerfi  delle  debolezze  che  fi  palefano , 
e  di  mantenere  il  fegreto  a  quelle  che  fi 
nafcondono  ;  l’arte  di  mafcherare  le  pro¬ 
prie  prerogative,  quando  umiliano  colo¬ 
ro,  a  cui  mancano  le  fomiglianti;  l’arte 
di  non  tiranneggiare  nè  le  volontà  nè  i 
defìderii ,  e  di  non  abufare  della  infermi¬ 
tà  fteffa ,  che  ubbidendo  fi  fdegna  ;  e  la 
compiacenza  che  adotta  le  idee  a  lei  pri¬ 
ma  non  fovvenute  ;  e  lo  ftudio  a  preve¬ 
nire,  che  coglie  nelle  fue  apprenfioni  i 
pufillanimi ,  e  ftimola  perchè  fi  manifefti- 
I  2  no 
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nò  liberamente  i  timidi  penfieri;  e  Tin* 
genuo  candore ,  che  mette  una  si  dolce 
fiducia*  e  tutta  quanta  per  ultimo  l’ ur¬ 
banità  j  che  forfè  non  è  virtù,  ma  che 
talvolta  sì  felicemente  ne  mentifce  l’afpet- 
to ,  che  preferi  ve  regole  all*  amor  proprio , 
e  fa  che  1*  orgoglio  foventemente  nell*  or¬ 
goglio  incontrandofi  non  gli  ufa  alcun  at¬ 
to  incivile  e  difeortefe  . 

Non  profeguiremo  il  p^ralello  dei  due 
feflì  in  tutti  quelli  fentimenti*  ma  in  ge¬ 
nerale  fi  ofierva,  che  le  donne  rattempe¬ 
rano  T  acerbità ,  che  1*  eccello  delle  pacio¬ 
ni  fuol  introdurre  nel  converfare  degli 
uomini  .  La  loro  mano  dilicata  fruggini- 
fee  ,  per  così  dire,  ed  agevola  i  moltipli- 
ci  ingegni  della  focietà  .  Si  feorge  che 
la  loro  pulitezza  è  una  confeguenza  del 
carattere  loro,  la  quale  va  congiunta  al¬ 
lo  fpirito  loro  ,  alla  finezza  de5  lor  orga¬ 
ni ,  come  pur  anche  alla  loro  utilità.  Per 
le  più  virtuofe  la  focietà  è  un  luogo  di 
conquide.  Pochi  uomini  fonofi  fatto  un 
fiftema  di  contentare  quanti  vivono  intor¬ 
no  ad  effi  ,  e  peggio  per  quelli  che  mai 
1’  avefiero;  ma  donne  affai  (firn  e  formarono 
un  tal  progetto ,  ed  alcune  ci  riefeono 
mirabilmente  .  Quanto  più  il  giro  fi  al¬ 
larga  della  focietà  loro,  tanto  più  in  lo¬ 
ro 
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ro  fi  perfeziona  quefto  genere  di  merito, 
pofciachè  allora  crefce  il.  numero  de’  pic¬ 
cioli  interefìì  da  conciliare  e  dei  caratte¬ 
ri  da  riunire.  Ella  è  una  macchina,  che 
divenendo  piti  complicata  richiede  mag¬ 
giore  fuperiorità  in  chi  ne  regola  i  mo¬ 
vimenti  (a). 

Ma  per  altro  una  sì  gentile  pulitezza 
dee  talvolta  condurre  alla  falfità ,  metten- 
I  3  do 

(a)  Generalmente  fiamo  tanto  piti  officiofi, 
quanto  meno  viviamo  a  noi  fteffi  e  più  agli  al¬ 
tri  ;  quanto  facciam  più  cafo  della  opinione  ;  quan¬ 
to  più  fiamo  gelofi  d*  edere  dirti nti ,  e  forfè  quan¬ 
to  minori  fono  le  occafioni  e  i  gran  mezzi  per 
diffinguerci  daddovero  .  Finalmente  sì  ne’  privati 
che  nei  popoli,  e  nei  fedi  come  negli  ordini  di¬ 
verti  delle  perfone,  la  pulitezza  fuppone  ancor  P 
ozio ,  perchè  fuppone  P  abitudine  e  il  bifogno  di 
converfare  infieme  .  Quindi  forge  P  arte  delle  mi¬ 
nute  confiderazioni ,  la  fcienza  dei  riguardi ,  e 
tutti  i  piccioii  godimenti  della  vanità  .  Gl  avvez¬ 
ziamo  a  poco  a  poco  a  dare  quello  che  per  noi 
fi  riceve ,  e  ad  efiger  quello  di  che  noi  medefimì 
fiamo  liberali .  Così  la  dilicatezza  delP  amor  pro¬ 
prio  tutti  produce  i  raffinamenti  della  focietà , 
ficcome  la  dilicatezza  dei  fenfi  produce  la  ricerca 
dei  piaceri  ;  e  la  dilicatezza  dello  fpirito  (  la  qua¬ 
le  non  è  forfè  che  una  derivazione  delle  altre 
due  )  produce  la  finezza  del  gufto  .  Ognuno  fi  ac¬ 
corge  per  qual  modo  tutti  quelli  oggetti  dipen¬ 
dano  gli  uni  dagli  altri ,  ed  alle  donne  apparten¬ 
gano  più  fìrettamente . 
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do  T  efpreffione  del  fentimento  in  vece 
del  fentimento  medefimo*  dal  che  nafce 
il  rimprovero  tante  volte  ripetuto  contro 
le  donne.  Bifogna  convenire  che  per  lo¬ 
ro  natura  fono  elleno  più  inclinate  a 
ogni  forte  d’  infingimento .  La  forza  è 
quella  che  liberamente  fi  volge  da  qua¬ 
lunque  parte  ;  ma  la  debolezza  e  1’  arte 
di  piacere  debbono  ftar  Tempre  guardin¬ 
ghe  ,  nè  commettere  alla  fortuna  pur  una 
parola  o  un  gefto .  Per  la  qual  cofa  le 
donne  più  timide  eflfendo  imparano  pri¬ 
ma  a  nafcondere  i  fentimenti  che  hanno , 
e  poi  vanno  a  finire  nel  moftrar  quelli 
che  non  ebbero  giammai.  L’uomo  può 
avere  della  ingenuità  ed  effer  privo  di 
virtù  ,  poiché  fpeffo  egli  è  ingenuo  fen- 
za  veruno  sforzo ,  e  può  la  ingenuità  e  fi- 
fere  in  lui  il  bifogno  di  un’anima  impe- 
tuofa  e  libera  ;  ma  nelle  donne  la  fince- 
rità ,  quando  è  reale ,  non  può  effere  che 
un  merito  .  Talvolta  l’uomo  falfo  often- 
ta  ingenuità  per  fiftema;  le  donne  van¬ 
tano  affai  di  rado  un  sì  fatto  genere  d’ 
ipocrifia  ;  e  fe  a  cafo  ne  foffero  macchia¬ 
te  fpacciano  la  ingenuità  loro  qual  con- 
trafiegno  di  fiducia  per  maggiormente  pia¬ 
cere  ;  ed  è  un  fagrificio  che  fanno  all’ 
amicizia .  Per  la  qual  cofa  1’  uomo  ha 

del. 
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della  ingenuità  per  orgoglio,  e  la  donna 
per  aftuzia .  L’  uno  può  dire  una  verità 
lenz’ altro  fine  che  la  verità*  nella  boc¬ 
ca  dell5  altra  la  verità  ha  Tempre  un  qual¬ 
che  fcopo  .  La  falfità  dell’  uomo  è  diret¬ 
ta  preflo  che  Tempre  a’ Tuoi  interefii,  on¬ 
de  non  è  che  per  lui  Tolo  *  quella  della 
donna  tende  prefifochè  Tempre  a  piacere  , 
e  però  tutta  quanta  è  relativa  ad  altrui . 
Di  quelle  due  Talfità  1’ una  v’inganna,  e 
l’altra  vi  feduce.  L’adulazione  per  ulti¬ 
mo  s’  incontra  ugualmente  nei  due  Teffi  ; 
ma  quella  dell’  uomo  è  bene  fpedo  piu 
nauTeoTa  a  forza  d’ edere  più  bada  ;  quel¬ 
la  della  donna  è  più  difinvolta ,  e  per 
poco  fi  direbbe  che  fode  di  fentimen- 
to.  Ancor  quando  pada  i  limiti  ella  è 
dilettevole,  e  mai  non  è  vile*  il  mo¬ 
tivo  e  la  grazia  la  Talvano  dal  dis¬ 
pregio  . 

Per  terminare  quello  paralello,  che  già 
troppo  è  lungo  ,  converrebbe  inoltre  efa- 
minare  nei  due  Tedi  le  virtù  rigide,  che 
fi  attengono  alla  equità  ,  e  le  qualità  for¬ 
ti  e  vigorofe,  che  dipendono  dal  corag¬ 
gio  .  Ma  tutte  le  dillinzioni,  che  far  fi 
potrebbero  Tu  quelli  oggetti  ,  difendereb¬ 
bero  Tempre  dagli  fleffi  principii.  Per  la 
qual  cola  rifpetto  alla  equità,  donde  na- 
I  4  fco- 
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fcono  i  doveri  d’  una  giuftizia  aufiera  ed 
imparziale  ,  fe  fra  i  due  felli  ve  n  ha 
uno,  in  cui  il  fentimento  precorra  F  atto 
del  giudicare  ;  fe  la  fua  imaginazione , 
che  lo  trafporta  ,  gli  comunica  avverfioni 
ovvero  inclinazioni,  delle  quali  a  fe  me- 
defimo  non  renda  verun  conto*  fe  una 
regola  uniforme  ed  infleflìbile  dee  fian¬ 
care  i  fuoi  capricci  ;  fe  finalmente  in 
tutti  i  tempi  egli  molto  più  fi  rifol- 
ve  per  idee  particolari  che  per  genera¬ 
li  vedute;  allora  bifogna  confeffare,  che 
non  è  tanto  fatta  per  lui  ,  quanto  per 
F  altro  fedo  quella  fcrupolofa  equità  , 
che  le  circofianze  meno  offerva  della  re¬ 
gola  ,  e  guarda  meno  alle  perfone  che  al¬ 
le  cofe .  Quindi  fi  deduce  ,  che  le  donne 
fono  affai  di  rado  come  la  legge ,  che 
pronunzia  fenza  effere  condotta  da  odio 
nè  da  amore.  La  loro  giuftizia  alza  mai 
fempre  un  poco  del  velo,  che  ricopre  la 
faccia  di  quelli ,  che  hanno  effe  ad  affol- 
vere  o  a  condannare.  Aprite  l’iftoria,  e 
troverete  per  ogni  dove  le  donne  vici¬ 
ne  o  all’eftremo  della  pietà  o  all*  eftre- 
mo  della  vendetta .  Manca  loro  quella 
forza  tranquilla  ,  che  fa  fermarfi  ,  poi¬ 
ché  tutto  ciò  che  è  moderato  le  tor¬ 
menta  . 


Una 
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Una  donna  di  molto  fpirito  (a)  ha 
detto,  che  i  Francefi  parevano  ufciti  dal¬ 
le  mani  della  natura,  allorché  nella  loro 
compofizione  non  era  per  anche  entrato 
che  T  aere  e  il  fuoco .  Ella  avrebbe  potu¬ 
to  dire  altrettanto  del  fuo  feffo;  ma  ficu- 
ramente  non  è  a  lei  paruto  bene  di  tra¬ 
dirne  il  fegreto. 

Sarebbe  un  grande  ardimento  il  voler 
decidere  fino  a  che  grado  la  natura  dei 
due  felli  fembri  atta  ad  infiammarfi  di 
coraggio*  ma  quella  di  coraggio  è  paro¬ 
la  vaga,  e  per  determinarne  l’idea  con¬ 
verrebbe  diftinguerne  di  varie  fpecie.  E' 
nota  la  diftinzione  del  coraggio  di  fpirito 
e  del  coraggio  fifico^  ma  quelli  due  ge¬ 
neri  di  coraggio  fottodividonfi  ancor  effi. 
Però  nel  coraggio  di  fpirito  fi  compren¬ 
de  un  coraggio  di  principii  ,  che  fa  con¬ 
culcare  le  opinioni  del  vulgo  ,  un  corag¬ 
gio  di  volontà  ,  che  infonde  nell’  anima 
una  certa  energia ,  e  non  permette  che 
fia  governata  da  veruna  forza  efterna  * 
un  coraggio  di  coftanza  che  tollera  l’idea 
di  lunghi  travagli  e  i  travagli  fteffi.  ;  un 
coraggio  di  placidità,  che  nelle  circoftan- 

ze 


(  *  )  Madama  di  Gragny  ,  Lettere  Peruviane , 


tì*  S  A  G  G  r  Ó 

ze  dilicate  vede  tutto  e  dirittamente;  e 
nel  coraggio  fifico  fi  comprende  un  corag- 
gio  contro  il  dolore  ,  che  fa  fopportare , 
un  coraggio  contro  i  pericoli,  fia  quello 
di  audacia  che  gli  affronta ,  fìa  quello  d’ 
intrepidezza  che  gli  afpetta;  un  coraggio 
di  abitudine,  di  cui  l’ufo  è  giornaliero, 
e  fi  applica  a  tutti  gli  oggetti  ;  e  quel 
coraggio  di  entufiafmo,  che  è  come  la 
febbre  di  un’anima  ardente,  che  fi  accen¬ 
de  ed  eftinguefi  repentinamente  ,  e  fa 
fprezzare  in  un  tempo  ciò  che  avrebbe 
dato  di  che  temere  in  un  altro  . 

Lafcio  a’  miei  leggitori  la  cura  di  fare 
l’applicazione  delle  indicate  particolarità; 
ma  foprattutto  vuolfì  avvertire  ,  che  di 
tutti  i  generi  di  coraggio  quello ,  di  che 
fono  le  donne  maggiormente  fòmite ,  è 
il  coraggio  del  dolore,  lo  che  proviene 
fenza  dubbio  dalla  moltiudine  dei  mali , 
a  cui  le  ha  fottopofte  la  Natura ,  Che 
che  ne  fia ,  elleno  fi  eleggerebbero  cento 
volte  più  volentieri  di  foffrire  che  di  non 
effere  piaciute  ,  e  molto  più  fono  appa¬ 
recchiate  a  farfi  gabbo  del  dolore  piutto- 
fio  che  della  opinione  .  Nei  pericoli  an¬ 
cora  fi  videro  efempli  di  un  coraggio 
ftraordinario  per  parte  delle  donne  ;  ma 
tanta  fortezza  in  loro  non  fi  manifefta  fe 


non 
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non  quando  a  lor  medefìme  le  rapifca  una 
gagliarda  paffione  o  una  idea ,  che  le  fcuo* 
ta  vivamente.  Allora  la  imaginazione  lo¬ 
ro  ,  che  s’ infiamma  ,  ad  effe  fa  vincere 
la  fteffa  loro  imaginazione;  e  1’  ardente 
loro  fenfibilità  ,  tutta  sfogandofi  verfo  un 
oggetto ,  ammorza  le  piccole  fenfibilità 
di  affuefazione  donde  nafce  il  timore  , 
e  che  producono  la  debolezza  .  Hanno  le 
donne  in  quelle  agitazioni  una  forza,  che 
infulta  ogni  forta  di  ollacoli ,  e  procede 
affai  più  oltre  di  una  forza  abituale,  che 
per  la  fua  fieffa  continuità  ha,  dirò  così* 
minore  elafticità ,  e  debb’ effere  meno  prof- 
fima  all’  ecceffo  . 

Cotale ,  nella  quiflione  della  uguaglian¬ 
za  o  della  fuperiorità  dei  felli ,  è  una  par¬ 
te  degli  oggetti ,  che  farebbe  fiato  necef- 
fario  difcutere  e  porre  fu  giufta  lance .  A 
chi  voleffe  trattarla  convenientemente  ri* 
chiederebbefi  ch’egli  foffe  nel  tempo  ftef- 
fo  Medico,  Anatomico,  Filofofo,  ragio¬ 
nevole  e  fenfibile  ,  e  foprattutto  eh’  egli 
aveffe  la  grande  feiagura  di  effere  perlet- 
tamente  difintereffato . 

Il  fecolo  decimo  fello,  che  vide  infig¬ 
gere  e  ventilarfi  una  tale  quifiione  ,  fu 
per  avventura  l’epoca  la  più  fplendida  per 
le  donne.  Dopo  quel  tempo  non  s’ in  con* 

tra- 
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frano  piu  tante  opere  in  onore  delle  me- 
defime  ;  poiché  s’  era  un  poco  illanguidii 
ta  quella  fpecie  di  entufiafmo  generale  d’ 
una  feria  galanteria.  L’eftinzione  totale 
della  cavalleria  in  Europa  ,  1*  abolizione 
dei  torneamenti  ,  le  guerre  di  religione 
in  Germania  ,  nell’  Inghilterra  e  nella  Fran¬ 
cia  ,  le  donne  invitate  nelle  Corti  ,  e  1* 
alterazione  dei  coftumi ,  che  dee  produrli 
dall’ozio  dalla  cabala  e  dalla  bellezza  ri¬ 
guardata  quale  iftromento  di  fortuna  ,  final¬ 
mente  il  nuovo  gufto  di  focietà  ,  che  in¬ 
cominciò  a  propagarfi  da  per  tutto,  gufto 
che  ripulifce  i  coftumi  corrompendoli,  e 
che  addomefticando  maggiormente  i  due 
felli  loro  infegna  a  cercarfi  più  e  a  ftimarlì 
meno  *  ogni  cofa  contribuì  a  diminuire 
un  fentimento ,  che  per  elfere  profondo 
abbifogna  d’  impedimenti  ,  e  di  un  certo 
flato  dell’anima,  in  cui  ella  polla  recarli 
ad  onore  i  fuoi  defiderii ,  e  ftimarfi  per 
la  fua  propria  debolezza  . 

Ciò  non  oftante  fimile  rivoluzione  non 
accadde  che  lentamente  fra  noi  .  Sotto 
Francefco  I.,  che  diede  il  fegno  della  cor¬ 
ruzione  in  Francia  ,  fi  trovano  ancora  in 
amore  gelofie  vendette  odii  e  delitti  ,  che 
fono  gli  argomenti  di  non  guafti  coftumi. 
Sotto  Caterina  de’  Medici  videfi  un  mifta 

di 
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di  galanteria  e  di  furori*  pofciachè  1’  ar- 
dorè  italiano  s’ infinuò  nella  francefe  vo¬ 
luttà*  e  fu  pieno  d’intrigo  ogni  cofa . 
Parlavafi  di  flrage  negli  appuntamenti  amo* 
rofi  ,  e  danzando  fi  meditava  la  rovina 
dei  popoli .  Nulladimeno  le  follecitudini 
pur  anche  della  politica  e  della  guerra  i 
le  fazioni ,  i  partiti ,  e  un  non  fo  che  di 
romanzefco,  ch’era  tuttavia  rimaflo ,  co¬ 
municavano  alle  anime  un  certo  vigore  * 
che  fi  manifeftava  perfino  nei  fentimenti 
infpirati  dalle  donne.  Sotto  il  regno  di  Ar¬ 
rigo  IV*  la  galanteria  fi  fece  affai  più 
dolce  e  manfueta*  giacché  egli  ebbe  i  co- 
fiumi  d’ un  Cavaliere  e  le  debolezze  di 
un  Re  fenfibile.  Ciafcuno  fi  reputò  a  glo¬ 
ria  l’imitare  il  fuo  efempio*  onde  i  cor¬ 
tigiani  avvezzi  alle  azioni  flrepitofe  e  al¬ 
le  conquide,  audaci  egraziofi*  trasferiro¬ 
no  nell’  amore  quella  fpecie  di  nobile  co¬ 
raggio,  che  aveano  dimoflrato  nei  com¬ 
battimenti.  La  corruzione  eflendevafi  al¬ 
lora  per  ogni  dove  ,  ma  non  giugnea  per 
anche  alla  viltà  . 

Sotto  Luigi  XIII.  lo  fpirito,  che  inco¬ 
minciò  a  fvilupparfi ,  cofparfe  di  metafili¬ 
ca  la  galanteria.  Sono  abbaftanza  note  le 
famofe  tefi,  che  il  Cardinale  di  Richelieu 
fofìener  fece  fopra  l’ amore .  Oggi  per  po¬ 
co 
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co  avremmo  voglia  di  prendere  per  una 
parodia  e  una  teatrale  caricatura  ciò ,  che 
pur  era  la  feria  efpreflìone  dei  collumi  di 
quella  età.  Le  guerre  di  religione  aveano 
melTo  alla  moda  la  controverfia  teologica. 
Il  nuovo  gufìo  di  litteratura  facea  fpac- 
ciare  le  forme  fcolalliche  in  vece  della 
fcienza .  Il  falfo  bell’ingegno  nafceva  dal 
defiderio  dello  fpirito  e  dalla  impotenza 
di  averne .  La  galanteria ,  che  non  diftrug- 
ge  cos’  alcuna  e  da  per  tutto  s’ infinua  , 
perchè  niente  ha  che  fia  profondo,  e  per¬ 
chè  effa  è  piuttofto  una  leggiadria  dello 
fpirito  che  un  fentimento  ,  la  galanteria 
adottava  tutto  quello  mefcuglio  ,  ed  erafi 
formato  un  nuovo  gergo  miftico ,  metafi- 
fico  infieme  e  i'omanzefco.  Non  fi  udiva¬ 
no  che  dilfertazioni  fopra  le  delicatezze 
c  i  facrifizii  dell’  amore .  Quantunque  po¬ 
co  fi  difcorra  intorno  a  quello  che  fentefi. 
molto ,  quelle  medefime  convenzioni  non 
pertanto  e  quelle  maffime  indicavano  una 
foggia  d’ imaginazione  ,  che  permettendo 
la  galanteria  vi  congiugnea  la  tenerezza, 
e  alla  idea  di  donne  connetteva  mai  fem- 
pre  una  idea  di  fenfibilità  e  di  rifpetto  . 

La  reggenza  di  Anna  d’  Aullria  e  la 
guerra  della  minorità  furono  un’epoca  af¬ 
fatto  Angolare .  Era  la  Francia  dilacerata 

dall’ 
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dall’anarchia,  ma  s’ inframettevano  le  fa- 
cezie  alle  battaglie  ,  e  le  ballate  e  le  frot¬ 
tole  alle  fazioni .  Allora  ogni  cofa  guida- 
vafi  dalle  donne  y  le  quali  ebbero  tutte 
in  quella  epoca  quella  fpecie  d’ agitazione 
inquieta,  che  dà  lo  fpirito  di  partito, 
fpirito  men  lontano  che  non  fi  penfa  dal 
carattere  loro .  Le  une  imprimevano  il 
movimento,  le  altre  lo  riceveano.  Cia- 
fcheduna  fecondo  il  fuo  interefTe  e  le  fue 
mire  macchinava,  feri  ve  va  ,  congiurava. 
La  notte  era  il  tempo  delle  affemblee . 
Una  donna  dal  fuo  letto  o  dalla  fua  fe- 
dia  d’appoggio  era  l’anima  del  configlio. 
Quivi  fi  faceano  le  deliberazioni  per  ne¬ 
goziare,  per  combattere,  per  inimicarli 
la  Corte ,  e  rappattumarfi  con  lei .  Le 
debolezze  fegrete  preparavano  i  maggiori 
avvenimenti ,  prefiedendo  l’ amore  a  tutti 
gl’ intrighi.  Si  cofpirava  per  togliere  un 
amante  alla  fua  belila ,  o  una  innamo¬ 
rata  al  fuo  amante  .  Una  rivoluzione 
nel  cuor  d’  una  donna  era  prelfochè  fem- 
pre  foriera  d’  una  rivoluzione  negli  affa- 
ri  {a). 

Le 


(a)  Ciafcuna  donna  aveva  il  fuo  dipartimento 
e  il  fuo  impero .  Madama  di  Montbazon  bella  e 
vezzofa  governava  il  Duca  il  Beaufort  ;  Mada¬ 
ma 


144  S  a  g  e  r  o 

Le  donne  intorno  lo  fteffo  tempo  cóm* 
parivano  frequentemente  in  pubblico  e  al¬ 
la  tefla  delie  fazioni  ;  aggiugnendo  ai  con- 
fueti  loro  abbigliamenti  le  ciarpe ,  che 
difìinguevano  i  varii  loro  partiti  .  A  ve¬ 
derle  avremmo  creduto  di  effe  re  trafporta- 
ti  nel  paefe  dei  Romanzi,  o  nella  Cagio¬ 
ne  della  vecchia  Cavalleria.  Nelle  fale 
o  per  le  piazze  rimiravanfi  iftrumenti  mu- 
ficali  alla  rinfufa  con  bellici  iflrumenti , 
corazze  e  violini  ,  e  bellezze  tramifchia* 
te  ai  guerrieri .  Bene  fpeffo  le  donne  fa¬ 
lcano  la  raffegna  degli  eferciti ,  e  pre- 

fie- 


ma  di  Longavilla  il  Duca  de  la  Rochefoucault  ; 
Madama  di  Chatillon  Nemours  e  Conde  ;  Mada¬ 
migella  di  Chevreufe  il  Coadiutore;  Madamigel¬ 
la  di  Sauion  divota  e  tenera  il  Duca  d’ Orleans; 
e  la  Duchefla  di  Buglione  Tuo  marito  .  Frattanto 
Madama  di  Chevreufe  briofa  e  ardente  fi  abban¬ 
donava  a5  Tuoi  amanti  per  inclinazione  e  accudi¬ 
va  agli  affari  per  qualche  opportunità  che  ne 
avelie;  e  la  Principeffa  Palatina  ora  amica  e  quan¬ 
do  nimica  del  gran  Conde  per  P  afcendente  dei 
fuo  ingegno  molto  più  che  per  quello  delle  fue 
atrattive  foggiogava  tutti  quelli ,  a  cui  vòlea  pia¬ 
cere  ,  e  che  aveva  ella  o  il  capriccio  o  P  interef- 
fe  di  perfuadere  .  Non  s’ignora  che  accoppiava!! 
in  lei  un’anima  paffionata  a  uno  fpirito  fermo, 
e  eh’  ella  fi  dimofirò  tanto  romanzefea  in  amo® 
re,  quanto  politica  nei  maneggi  dello  fiato* 
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/ledevano  ai  Configli  di  guerra  (  a  ) .  La 
divozione  poi  mefcolavafì  in  effe  collo 
fpirito  di  fazione,  ficcome  lo  fpirito  di 
fazione  colla  galanteria .  Leggete  le  Me¬ 
morie  di  quel  tempo,  e  troverete  Mada¬ 
migella  ,  che  adempie  i  più  facri  doveri 
della  religione  innanzi  di  partire  per  un 
viaggio  ,  in  cui  ella  andava  per  macchi¬ 
nare  contro  il  Re  .  A  Orleans  facendo  la 
guerra  civile  affitte  a  Compieta,  e  am- 
K  met- 


( a )  V’ebbe  un  Reggimento  creato  Cotto  il 
nome  di  Madamigella  (  così  chiamandoli  in  Fran¬ 
cia  la  figlia  del  fratello  del  Re  )  ;  e  Monfìeur 
(così  chiamandofi  in  Francia  il  fratello  del  Re) 
a  più  d’ una  donna  ,  che  avea  feguitata  fua  figlia 
ad  Orleans,  feri  ve  va  :  A  Madama  N.  N.  Mare - 
J dalla  di  Campo  nell*  armata  di  mia  figlia  contro 
il  Mazarino.  Non  v’ha  chi  non  fappia  le  pro¬ 
dezze  di  quefla  Principefla,  che  avea  tutto  il 
coraggio  di  fpirito  ,  che  mancava  al  padre  fuo  . 
E  noto  ch’ella  fcaiò  quali  le  mura  d’ Orleans, 
mentre  che  fi  flava  là  entro  deliberando ,  fe  bifo- 
gnaffe  riceverla  o  no  ;  e  alla  porta  S.  Antonio , 
dove  il  gran  Conde  ricoprivafi  di  gloria  contro 
Turenna,  il  qual  non  era  maggior  di  lui  fe  non 
perche  combatteva  in  favor  del  fuo  Principe, 
Madamigella  trovavafi  in  mezzo  ai  morti  e  ai 
feriti,  dando  in  Parigi  tutti  gli  ordini,  che  alcu¬ 
no  non  potea  dare  o  non  volea,  facendoli  ub¬ 
bidire  per  fola  riverenza  da  quelli,  che  avrebbe¬ 
ro  potuto  difubbidirle  per  dovere. 
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mette  i  ribelli  a  udienze  regolate  dopo 
avere  afcoltata  la  metta.  Congiurava!!  la 
mattina  ,  e  fi  vifitavano  i  Conventi  la 
fera  •  nè  mai  fi  videro  altrettante  donne 
della  Corte  a  vettir  1’  abito  di  Carmeli¬ 
tane  .  Sembra  che  le  anime  fi  recaflero  a 
tutto  con  maggior  impeto  in  mezzo  a 
quelle  turbolenze  iniettine,  e  che  le  ima¬ 
ginazioni  rifcaldate  da  tanti  movimenti 
fi  preci  pi  taffero  del  pari  verfo  la  guerra, 
verfo  i’  amore  ,  verfo  la  religione  e  ver¬ 
fo  le  cabale  . 

In  quanto  allo  fpirito  di  galanteria  v3 
ebbero  quafi  lo  fìeffo  carattere  o  i  finto¬ 
mi  fletti,  che  fi  notarono  fotto  Luigi 
XIIL ,  fe  non  che  la  guerra  civile  e  quel¬ 
la  fpecie  di  efagerazione ,  che  i  movimen¬ 
ti  ttraordinarii  danno  all’anima  fortificò 
il  piccolo  avanzo  di  Cavalleria  ,  che  fi 
manteneva  ancora  nell’  amore .  Anna  d’ 
Auftria  aveva  introdotto  nella  Corte  di 
Francia  una  parte  dei  cottumi  del  fuo 
paefe .  Era  quefto  un  mefcuglio  di  civette¬ 
ria  e  d’  orgoglio  ,  di  fenfibilità  e  di  rifer- 
bo  ,  cioè  un  refìduo  dell’antica  e  brillan¬ 
te  Cavalleria  dei  Mori  congiunta  alla  pom¬ 
pa  e  all’alterigia  de’ Cattigliani .  Danze  al¬ 
lora  Romanzi  Commedie  intrighi,  ogni 
cofa  infomma  fu  nel  gufto  fpagnuolo.I  tra¬ 
ve- 
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veftimenti  le  fcene  notturne  le  avventure 
diventarono  alla  moda  ;  nè  la  francefe  vi* 
vacità  altro  fece  che  foftituire  i  violini 
al  fuono  languente  delle  chitarre.  S’infin¬ 
gevano  grandi  paffioni  ,  che  non  fi  avea- 
no;  ed  era  fingolar  vanto  quello  d’ infor¬ 
mare  il  pubblico  delle  paffioni ,  che  fi 
provavano  veramente  .  Un  omaggio  refo 
alla  bellezza  riguardavafi  per  parte  degli 
uomini  come  un  dovere.  Non  erano  al¬ 
lora  fenza  pregio  le  più  piccole  chiappo¬ 
lerie  ;  e  il  dono  d’  una  Smaniglia  o  una 
lettera  nella  vita  d’ alcuno  ftabilivano  una 
epoca  affai  memorabile.  Con  tanta  ferie- 
tà  fi  parlava  di  galanteria  o  d’amore, 
con  quanta  farebbe!!  parlato  di  una  fe- 
gnalata  vittoria  (a), 

Quefto  fu  il  carattere ,  che  formò  lo  fpi- 
rito  dei  primi  Romanzi  del  fecolo  di  Lui¬ 
gi  XIV.;  Romanzi  eterni,  perocché  cre- 
devafì  che  le  paffioni  mai  non  dovettero 
K  2  aver 

(  a  )  Sono  famofi  i  verfì  del  Duca  de  la  Ro- 
chefoucault  a  Madama  di  Longavilla  : 

„  Ah  !  folo  per  quel  core ,  e  per  quegli  occhi  bei 
„  La  guerra  ho  motto  a  i  Regi,  e  1*  avrei 
motta  a  i  Dei . 

yidefi  il  Duca  di  Bellegarde ,  che  dichiarato!!  ab 

ta- 
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aver  fine  ;  ferii  ,  perocché  riguardava!! 
una  paffione  come  un  affare  molto  im¬ 
portante  nella  vita*  pieni  di  avventure, 
perocché  penfavafì  che  F  amore  avef- 
fe  a  trar  gli  uomini  dal  fenno;  pieni 
di  colloquii  ,  perocché  faceafi  dell’  amore 
una  fcienza  avente  i  Tuoi  principi!  e  il 
fuo  metodo;  eroici  foprattutto,  perocché 
bifognava  condurre  i  piu  grandi  uomini 
genuflefiì  a  piedi  delle  donne  ,  e  voleva 
il  pregiudicio  di  cjue' dì ,  che  l’amore  con- 
fultaffe  F  onore  ,  e  s’  inalzaffe  mediante 
51  fuo  oggetto  invece  di  cercare  d’  avvi¬ 
lirlo  . 

Quello  fu  il  carattere  che  formò  pure 
il  noflro  teatro,  e  foggiogando  perfino  F 
anima  altera  di  Cornelio  gli  fece  mette¬ 
re  l’amore  fra  gl’ intere  Hi  dello  fiato,  e 
le  vendette  fra  le  cofpirazioni  e  i  parri¬ 
cidi!  . 

Quello  fpirito  generale  regnando  nella 

fan- 


tamente  F  amante  della  Regina  prendendo  da  lei 
'congedo  per  andare  al  comando  di  un’armata  di 
fomma  grazia  la  richiefe ,  che  le  piaceffe  toccare 
la  guardia  della  Tua  fpada  ;  e  nella  guerra  civile 
fì  vide  il  Sig.  di  Chatillon  innamorato  di  Madami¬ 
gella  di  Guerchi  3  il  qual  portava  in  una  batta¬ 
glia  annodato  a  un  braccio  un  legacciolo  della 
iua  bella  * 
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fanciullezza  di  Luigi  XIV.  gli  diede  etto 
per  avventura  colle  donne  quel  carattere 
grande  infieme  e  fenfibile,  per  cui  giovi¬ 
netto  ancora  e  trafportato  da  un’  ardente 
pacione  volle  una  fuddita  collocar  fui 
trono ,  e  fu  di  poi  capace  di  vincerli  (  *  )  • 
carattere  per  cui  egli  concepì  una  pacio¬ 
ne  niente  meno  viva  per  Enrichetta  d’In¬ 
ghilterra  ,  e  gli  venne  fatto  di  porvi  un 
freno  j  carattere  per  cui  Re  fempre  quan¬ 
tunque  amante  feppe  fin  da’ più  verdi  an¬ 
ni  confervare  la  dignità  in  mezzo  ai  pia¬ 
ceri  .  Ma  benché  egli  ricoprile  ognora  la 
voluttà  col  velo  della  decenza  ,  i  coftumi 
delle  donne  dovettero  ciò  non  ottante  per 
una  neceflaria  rivoluzione  alterarfi  nota¬ 
bilmente  fotto  il  fuo  regno  (**), 

K  3  Per 


(  *  )  Quella  fu  Maria  Mancini,  nipote  del  Car¬ 
dinal  Mazarini ,  fpofata  di  poi  dal  Conteltabile 
Colonna.  La  vittoria ,  dice  l’ Autore  del  Secolo 
di  Luigi  XIV.  Cap.  24.  da  lui  riportata  f< opra  la 
fua  pajjìone  comincio  a  far  conofcere ,  chi*  egli  <,ra 
nato  con  un  anima  grande .  Il  Sig.  Thomas  pote¬ 
va  citare  almeno  una  volta  fola  ii  Sig.  Voltaire 
per  quelle  tante ,  che  fi  è  giovato  dell’  opera  fud- 
detta  :  ma  forfè  avrà  voluto  vendicar  quei  molti, 
a  cui  il  Voltaire  fteflo  ha  ufato  un  ùmile  tratta¬ 
mento  *  . 

(**)  La  Corte  di  Luigi  XIV.  refpirava  una 
galanteria  tutta  decenza  .  La  galanteria ,  che  regna - 
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Per  1’  addietro  i  vizii  della  Corte  nòti 
'erano  quali  mai  quelli  della  Nazione,  ef- 
fendo  gli  uni  dagli  altri  più  feparati  i 
diverfi  ordini  dello  flato.  Non  era  ancor 
di  molto  paffato  quel  tempo  ,  in  cui  avea* 
no  i  Signori  d’  alto  affare  una  grandez¬ 
za  perfonale,  che  gli  avea  refi  formida¬ 
bili  per  la  Corte  e  tiranni  foprà  il  po¬ 
polo.  Quanto  più  erano  eflì  potenti,  tan¬ 
to  più  i  gradi  erano  diftinti  •  pofciachè  P 
albagìa  non  s5  accomuna  a  quelli  che  fo¬ 
no  minori ,  e  fa  cenno  ad  ogni  uomo  che 
fi  ritiri .  Il  defpotifmo  fu  premo  abbatte 
qualunque  barriera ,  che  fi  frapponga  al 
fuddito  e  al  fovrano  ;  ma  il  defpotifmo 
fubalterno  moltiplica  gli  oftacoli  per  al¬ 
lontanarli  maggiormente  da  quelli ,  che 
ofaffero  afpirare  alla  uguaglianza  .  In  ta* 
le  fiato  di  cofe  la  corruzione  e  Y  audacia 
dei  cofiumi  fono  quafi  riguardate  come 
un  privilegiò  della  condizion  fignorile .  I 
vizii  ancora  degli  òppreffori  formano  per 
gli  altri  una  parte  della  opprefiione  loro* 
e  noi  già  fiamo  meno  inchinati  a  rappre* 
Tentar  coloro  *  che  da  noi  fi  odiano  cor- 

dìal- 


va  nella  Corte  di  Carlo  17.  *  era  piu  ardimentofa  \ 
è  una  rufticità  un  po  fovevcbia  ne  difonorava  i  piti* 

mi-»  Secolo  di  Luigi  XIV*  Cap*  34*  ** 
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dialmente  .  D’  altronde  la  contagione  dei 
coftumi  della  Corte  non  potea  nafcere 
fe  non  fe  dalla  principale  magittratura  e 
dalle  perfone  opulenti  ;  ma  i  Magiftrati 
effendo  allora  più  aufteri  ,  (lavano  appar» 
tati  dalle  compagnie  e  rinchiufi  ne’  loro 
gabinetti.  Vivendo  tra  lo  fludio  e  le  leg¬ 
gi  faceano  maravigliar  la  Corte  ,  e  non 
la  imitavano.  In  quanto  ai  ricchi,  i  più 
non  aveano  per  fe  che  la  ricchezza;  nè 
la  vergogna  di  certi  ampli  (limi  patrimonii 
ammetteva  la  famigliarità  dell’ orgoglio . 
Il  ludo ,  che  folo  avvicina  i  grandi  agli 
sfarzofi ,  era  vìzio  di  alcuni  privati ,  non 
generale  malattia  .  Agli  uni  per  anche 
non  facea  meftieri  di  trafficare  i  lor  co¬ 
gnomi,  nè  gli  altri  penfavano  ancora  a 
comperarfene  alcuno  .  Siccome  ciafcuno 
più  che  oggidì  s5  interteneva  de’ fuoi  do¬ 
veri,  così  minor  tempo  aveafi  da  logora¬ 
re  ,  ed  era  per  confeguenza  minore  la  fo- 
cietà  .  I  coftumi  di  chiunque  non  ufatte 
a  Corte  erano  dunque  più  felvatici  ,  e 
quella  fpecie  di  antica  ruftichezza  poneva 
un  impedimento  di  più  alla  depravazio¬ 
ne,  perocché  volgeafi  in  ridicolo  dai  cor¬ 
tigiani.  La  diverlìtà  delle  maniere  fegna- 
va  il  termine,  a  cui  l’orgoglio  dovea 
fermarfi >  acciocché  feco  non  fi  dimetti- 
K  4  caf- 
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cafiero  le  perfone  d’  un  grado  inferiore  . 
La  Capitale  era  dalle  provincie  divifa 
poco  meno  di  due  (lati  diverfi.  Il  minor 
numero  di  fi  rad  e  maeftre,  la  minore  ficu- 
rezza  delle  medefime,  la  fcarfità  delle 
vetture ,  foprattutto  il  minor  luflb  e  i 
minori  bifogni ,  e  confeguentemente  mol¬ 
to  meno  di  quella  inquieta  attività  ,  la 
quale  fa  che  altri  fe  n’  efca  dal  proprio 
paefe  e  vada  nella  Dominante  in  traccia 
dell’oro  della  fplendida  fervitù  e  de’ vi- 
zii ,  il  difetto  di  tutti  quelli  incentivi  ri¬ 
tenendo  i  provinciali  entro  i  lari  paterni , 
mirabilmente  contribuiva  a  mantenere  in¬ 
tatti  i  coftumi  della  nazione . 

Ma  fotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  can¬ 
giarono  afpetto  le  cofe.  I  cortigiani  più 
non  avendo  che  titoli  fenza  veruna  auto¬ 
rità,  e  ridotti  a  una  grandezza  di  mera 
pompa  invece  d’ una  reale  grandezza,  ri¬ 
fluirono  però  maggiormente  verfo  la  fo- 
cietà  e  verfo  la  Capitale.  L’ineguaglian¬ 
za  delle  fortune  per  quella  fi  accrebbe 
delle  impofìzioni  .  Salirono  quindi  a  più 
alta  ftima  le  ricchezze  .  I  Grandi  ebbero 
più  bifogni ,  i  ricchi  più  fallo  ,  i  poveri 
corrotti  dai  lor  defiderii  non  furono  più 
sì  cofiumati  come  per  l5  innanzi ,  ed  ogni 
cofa  infomma  fi  affafiellò  e  fi  confufe  or- 

ri- 
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ridamente.  La  magnificenza  e  il  lufio  del 
Principe  ampliò  ancor  efìfo  e  corroborò 
quelle  idee;  onde  fi  contrafiero  debiti  per 
dovere,  e  per  orgoglio  rovinarono  le  fa¬ 
miglie.  Guari  non  iftette  che  furono  degni 
di  riguardi  quelli ,  che  dianzi  fi  deprezza¬ 
vano  altamente  ;  e  per  confervare  il  poflefio 
de’ fuoi  titoli  fu  meftieri  che  fe  ne  facef- 
fe  parte  ad  altrui .  L’  oro  tolto  ai  poveri 
divenne  il  mediatore  fra  i  ricchi  e  i 
grandi  .  La  magifiratura  fiefia  rimile  al¬ 
cun  poco  della  priftina  fua  gravità,  cofic- 
chè  quanti  erano  quelli  che  tornavano  a 
Verfailles,  altrettanti  ne  prendevano  i  co- 
ftumi .  La  focietà  refa  piu  colta  fece  fpa- 
rire  la  differenza  dei  tuoni  (  *  ).  Fu  cac¬ 
ciata  la  ruggine  de’  vecchi  tempi  ;  fi  mef- 
colarono  tutte  le  elafi!  ;  fi  accorfe  dalle 

pro- 


(  *  )  La  parola  tuono  dai  Francefi  trafportata 
al  morale  elprime  una  idea  tra  loro  abbaflanza 
determinata  ed  intefa  univerfalmente .  Noi  pure 
dobbiamo  farla  noftra  per  necefiìtà ,  non  avendo 
altro  vocabolo  ad  ella  corrifpondente ,  ma  non 
per  ciò  fi  rifveglierà  nelia  maggior  parte  degl’ 
Italiani  una  idea  precifa  della  fua  vera  lignifica¬ 
zione.  Parlando  a  rigore  noi  fiamo  privi  nelle 
noftre  Capitali,  in  cui  la  focievole  cultura  è  me¬ 
no  perfezionata  di  quella  di  Parigi,  e  che  non 
elfendo  tanto  popolate  non  ammettono  quindi  una 
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provinole:  la  miferia  delle  campagne,  il 
luffo  delle  Città,  T  ambizione,  il  coni- 
mercio  ,  la  riputazione  del  Principe  e  le 
fue  conquifte,  le  felle  romanzefche  della 
fua  Corte,  i  piaceri  pur  anche  dello  fpi- 
rito ,  tutte  quelle  cofe  invitarono  alla  Ca¬ 
pitale  ,  dove  fi  recò  una  moltitudine  pro- 
digiofa  di  francefi  a  deporvi  i  fuoi  pre¬ 
giudizi!,  ad  arroffire  de5  fuoi  coflumi  e  in- 
fieme  infieme  a  ripulirli,  arricchirfi  e  cor* 
romperli  . 

Di  leggieri  fi  comprende  la  influenza  , 
che  tutti  quelli  cambiamenti  ,  e  la  uni- 
verlale  trattabilità  dovettero  avere  fopra 
le  donne.  La  galanteria  diventò  una  mo¬ 
da,  e  una  grazia  la  facilità  dei  coflumi. 
Non  ci  fu  chi  non  fi  componete  all*  efem- 
pio  della  Corte,  e  da  un  canto  all5 altro 

del 


fegregazione  intera  di  molti  flati  di  perfone,  che 
formino  ciafcuno  una  claffe  affai  numerofa,  fil¬ 
mo  privi,  io  dico,  della  divertirà  di  tuono  ;  onde 
mancando  la  cofa ,  non  è  maraviglia  che  ne  man¬ 
chi  il  nome,  nè  potrà  biafimarfi  chi  prenda  1*  ul¬ 
timo  in  preftiro  da  coloro,  che  delia  prima  fono 
gl5  inventori .  Veggafi  nel  tomo  I.  dello  Spirito 
del  Sig.  Elvezio  P  eccellente  Capitolo  IX.  ,  dove 
quello  sì  profondo  filofofo  e  sì  maefìofo  fcrirrore 
ha  chiaramente  e  copìofamente  trattato  del  buon 
tuono ,  del  cattivo  tuono ,  e  del  bel?  ufo  *  « 
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del  Regno  i  vizii  circolarono  colle  gen- 
tilezze . 

Un’  altra  rivoluzione  quella  accompa* 
gnò  dei  coftumi.  In  un  paefe,  in  cui  an¬ 
dava  forgendo  il  gufto  della  focietà  e  del¬ 
le  lettere  ,  fu  neceffario  che  negli  animi 
donnefchi  s’infinuaffe  il  gufto  dello  fpiri- 
to  .  Ma  ficcome  il  gufto  non  fi  forma  che 
lentamente,  e  il  naturale  e  la  grazia  di* 
pendono  da  un  iftinto  dilicato,  che  fente 
alle  volte  il  vero  fenza  poterlo  diffinire  * 
ficcome  fiamo  inclinati  a  credere  che  na- 
fca  r  ammirazione  dove  la  difficoltà  è 
maggiore  ,  e  che  per  efiere  più  fieramen¬ 
te  ammirati  non  bifogni  raflomigliare  ad 
alcuno;  ficcome  il  falfo  pare  talora  bril¬ 
lante  ,  perciocché  offre  un  alpetto  nuovo , 
e  nafconde  una  parte  dell’oggetto  per  dar 
rifalto  al  rimanente  ;  ficcome  perfine  la 
moda  accrefce  fmifuratamente  il  prezzo 
d’ ogni  cofa  ,  quindi  fi  pigliò  da  prima 
il  bello  fpiritò  in  cambio  dello  fpirito  ; 
e  le  donne  che  afpirarono  a  diftinguerfi 
crearono  efpreffioni ,  che  furono  applaudi¬ 
te  molto  e  poco  intefe  .  Si  vennero  a 
foftituire  parole  Angolari  in  luogo  delle 
idee,  che  non  fi  avevano,  e  per  non  dar 
nel  comune  s’incappò  nel  ridicolo.  Tut¬ 
to  contribuì  a  un  così  fatto  delirio  i  ì 

li- 
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libri  Italiani  e  Spagnuoìi  ,  che  erano  di 
que’  giorni  in  grandiffima  yoga ,  le  pillo¬ 
le  di  Volture,  i  romanzi  della  damigel¬ 
la  Scudery  ,  T  ammirazione  realiffima  per 
le  così  dette  faccenti  (  *  )  ,  le  conven¬ 
zioni  del  palazzo  di  Rambouillet ,  la  fo- 
cietà  per  ultimo  e  il  nome  autorevole  di 
Madama  di  Longavilla  (  **  )  ,  che  dopo 
eflere  fiata  nella  fromba  alla  tella  delle 
fazioni  ,  vecchia  fenza  amanti ,  nè  rapen¬ 
do  piu  in  che  efercitar  la  cabala  ,  sfafli- 
diavafi  nel  far  metafifici  ragionamenti  fo- 
pra  T  amore  e  differtazioni  fullo  fpiri- 
to  ,  finceramente  preferendo  Voiture  a 
Cornelio. 

E'  noto  che  Moliere  efponendo  alle 
pubbliche  beffe  quello  difetto  lo  fece  fpa- 
rire .  Alcune  donne  fi  applicarono  di  poi 
alle  lettere,  e  alcune  altre  fi  diedero  a 
coltivar  le  fcienze;  ma  ci  volea  pur  mol¬ 
to  ,  prima  che  quello  foffe  lo  fpirito  ge¬ 
nerale  .  Nel  fecolo  il  piu  illuminato  non 

fi  per- 

(  *  )  Le  Precieufes  *  . 

(  **  )  E'  molto  celebre  nella  floria  di  Francia 
quella  forella  del  gran  Condé  per  le  guerre  civi¬ 
li ,  per  gli  amori,  per  Podio  contro  la  Corte, 
per  la  divozione  ,  e  finalmente  per  la  protezione 
accordata  al  Gianfenifmo .  V.  Seco/o  di  Luigi 
XIV .  Cap,  1$.  *  . 
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fi  perdonò  alle  donne  che  fi  addottrinaf- 
fero  j  e  fembra  che  la  nazione  diftinta 
pel  fuo  valore  e  per  le  fue  amenità  ab¬ 
bia  Tempre  temuto  di  avere  un5  altra  fpe- 
cie  di  merito  .  Il  gufto  della  letteratura 
è  flato  riguardato  quali  ignobile  occupa¬ 
zione  per  gli  grandi ,  e  quale  pedanteria 
per  le  donne  .  Quello  fegreto  difpregio 
degno  de’  Franchi  noftri  avoli  non  eb¬ 
be  poca  forza  a  ritenere  foprattutto  quel 
feffo  ,  che  maggiormente  è  governato  dal¬ 
la  opinione .  Or  una  or  altra  donna  ci 
fu  ,  che  fchernì  un  tal  pregiudizio,  ma 
le  venne  rivolto  a  delitto  il  fuo  ardimen¬ 
to  .  Poiché  v’  ha  V  eccedo  ancor  nel  be¬ 
ne  ,  e  un  leggiadro  motto  è  tolto  comu¬ 
nemente  per  una  ragione  ,  confondendo 
però  T  utile  col  ridicolo  ,  non  riufcì  ma¬ 
lagevole  lo  fcreditar  nelle  donne  lo  ftu- 
dio  delle  ottime  difcipline.  Defpreaux  e 
Moliere  aggiunfero  al  pregiudizio  l’auto¬ 
rità  del  loro  genio:  ma  entrambo  troppo 
elperti  nell’  arte  loro  caricarono  di  fover- 
chio  la  dipintura,  affine  di  trarne  le  ri¬ 
fa  più  faporite  e  più  copiofe*  e  Moliere 
maffimamente  occupar  fece  il  luogo  della 
ragione  alla  follia ,  e  può  dirfi  che  P  ef¬ 
fetto  teatrale  egli  trovaffe  piuttofto  che 
la  verità. 


In 
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In  fatti  ,  ad  efaminare  la  quiftione  ? 
fembra  che  in  un  paefe  e  in  un  fecolo, 
in  cui  prodigiofa  è  la  diftanza  da  quella 
primitiva  innocenza  ,  che  ripone  i  piu 
fchietti  piaceri  nel  ritiro  e  nella  felice 
ignoranza  d’  ogni  cofa  eccetto  i  fuoi  do¬ 
veri;  in  un  fecolo,  in  cui  li  coftumi  ge¬ 
nerali  fono  corrotti  dall’  ozio  ;  in  un  fé* 
colo,  in  cui  tutti  i  vizii  fi  confondono 
infieme  per  lo  continuo  aggirarli  dei  vi* 
zioli,  c  in  cui  non  polfono  fe  non  fe  i 
lumi  eflere  foftituiti  o  fupplire  alle  vir¬ 
tù;  fembra  che  in  un  tal  fecolo  in  vece 
di  fvolger  le  donne  dall’  acquiftar  le  co¬ 
gnizioni  ,  bifognalfe  piuttofto  confortarle 
grandemente  ad  iftruirfi  .  Armanda  e  Fi- 
laminta  fono  due  caratteri  affai  ridicoli, 
io  ne  convengo,  e  che  meritano  che  di 
lor  fi  faccia  giuftizia  ;  ma  il  buon  uomo 
di  Crifalido,  che  nella  fua  ingenua  e  bor- 
ghefe  rufticità  rimanda  ognora  le  donne 
all’  ago  al  fufo  e  all’  arcolajo ,  nè  vuole 
che  una  donna  legga  e  fappia  nulla  fuor¬ 
ché  attendere  alla  fua  pentola ,  non  è  più 
del  fecolo  di  Luigi  XIV.  ( a ).  Era  que¬ 
llo 


(tf)  Vedi  nelle  donne  erudite  V  eccellente  leena 
fettima  dell5  atto  fecondo .  Si  accorge  ognuno  che 
io  non  pretendo  biafimar  qui  la  parte  di  Crifali- 

do 


sopra  le  Donne.  j$p 

fio  un  retrogradare  di  dugento  anni ,  un 
dimenticarli  che  i  coftumi  d’un  fecolo  fo¬ 
no  incompatibili  con  quelli  d’  un  altro, 
e  che  per  una  cotale  conneffione  di  virtU 
e  di  vizii  v’  ha  un  progreflò  necefiario, 
a  cui  vano  è  il  refiftere,  di  cognizioni 
non  meno  che  di  cofiumi.  Si  può  dire  che 
per  la  legislazione  del  teatro  maffimamen- 
te  è  fatto  il  principio  di  Solone  di  dare 
non  le  migliori  leggi  pofiibili ,  ma  le  mi¬ 
gliori  a  rifpetto  del  popolo  e  della  oppor¬ 
tunità.  Per  la  qual  cofa  in  luogo  di  met¬ 
tere  in  oppofizione  colle  due  forfennate 
dipinte  da  Moliere  quel  Crifalido ,  che 
viene  propofto  per  1’  uomo  ragionevole 
della  Commedia  ,  e  che  folamente  è  l’uo¬ 
mo  ragionevole  d’un  altro  fecolo,  fe  piut- 
tofio  fi  foffe  rapprefentata  una  donna  gio¬ 
vane  c  amabile,  che  dalla  parte  delle  no¬ 
zioni  e  dello  fpirito  aveffe  ricevuto  una 
ottima  educazione,  e  che  tutte  le  grazie 
avefle  confervato  del  fuo  feflo;  che  fapef- 
fe  penfare  profondamente,  e  niente  often- 

tafie  * 

do  come  personaggio  comico;  poiché  il  Tuo  ca¬ 
rattere  produce  un  effetto  maravjgliofo  ;  e  in  que¬ 
llo  genere  Crifalido  e  Martina  fono  veramente  in 
quella  azione  lo  sforzo  del  genio  originale  di  chi 
Fha  compofta.  Io  lo  efamino  folamente  in  quan¬ 
to  al  morale  e  independentemente  da  qualunque 
effetto  di  teatro. 
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tafle  ;  che  d’  un  fottil  velo  ricoprifle  I 
fuoi  lumi,, e  Tempre  di  moft  rafie  uno  fpi- 
rito  facile  ,  dimodoché  fembrafie  che  le 
Tue  cognizioni  acquiftate  rafiomigliafiero 
alla  natura  *  che  dello  fpirito  non  facefie 
ufo  alcuno  Te  non  perchè  fofie  piu  foave 
il  commercio  dell’ amicizia  *  che  apprez¬ 
zar  potefie  e  fentire  le  cofe  grandi ,  nè 
mai  avefie  a  fchivo  le  piccole;  che  fiu- 
diando  e  conofcendo  il  cuor  dell’  uomo 
non  avefie  imparato  che  ad  avere  piu  in¬ 
dulgenza  per  le  debolezze,  e  più  rifpetto 
per  le  virtù  ;  che  finalmente  i  doveri  an¬ 
tepone  ffe  ad  ogni  cofa ,  a  quelli  pur  pof- 
ponendo  le  cognizioni ,  e  non  fi  rivolgefle 
alla  lettura  falvo  che  per  occupar  grillan¬ 
ti,  che  lafcia  nel  mondo  il  voto  delle  fo- 
cietà  e  di  Te  medefimo,  e  per  abbellirli 
l’anima  coltivando  la  Tua  ragione;  allora 
forfè  la  commedia  di  Moliere ,  ammira¬ 
bile  per  tanti  rifguardi,  ed  eccellente  in 
ogni  fua  parte ,  fe  fofie  fiata  fatta  per  un 
fecolo  meno  dirozzato,  avrebbe  offerto  al 
fecolo  pulito  e  corrotto  di  Luigi  XIV.  ac¬ 
canto  il  ridicolo  una  lezione,  e  nelle  donne 
l’ufo  felice  dei  fapere  accanto  Tabulo  {&)• 

Che 

(^)  Io  non  fo  già  fe  Moliere  avelie  trovato  un 
fnnile  modello  nel  fecolo  di  Luigi  XIV.,  ma  sì 
bene  io  fo  che  trovato  T  avrebbe  nel  noftro . 
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Che  che  ne  fia  ,  le  donne  fotto  Luigi 
XIV.  furono  poco  meno  che  ridotte  a  na- 
fconderfi  per  ittruirfi  e  ad  arroffire  delle 
cognizioni  loro  ,  ficcome  nei  fecoli  rozzi 
avrebbero  arroffito  di  un  intrigo.  Alcune 
ciò  non  ottante  ofarono  fottraerfi  dalla 
ignoranza,  che  loro  imponevafi  qual  do¬ 
vere*  ma  la  maggior  parte  involfero  nel 
fegreto  quefto  loro  ardimento  :  o  fe  talu¬ 
no  ci  fu  che  ne  avefle  qualche  feritore  , 
prefero  così  bene  le  loro  mifure,  che  non 
fi  potè  convincerle;  poiché  per  confiden¬ 
te  o  per  complice  non  aveano  che  1’  ami¬ 
cizia  .  Quindi  pur  fi  raccoglie ,  che  un  tal 
genere  di  merito  oflia  difetto  non  dovet¬ 
te  eflere  molto  comune  fotto  Luigi  XIV. , 
ma  per  la  univerfale  cultura  di  quel  feco- 
lo  v’ebbe  nelle  donne  un’altra  forte  di 
fpirito  in  grandiffima  voga  foprattutto  al¬ 
la  Corte;  cioè  quello  fpirito  amabile  e 
pieno  foltanto  di  piccioli  vezzi,  che  non 
è  guafto  dalle  cognizioni ,  ovvero  sì  leg¬ 
giermente  n’  è  fpruzzato,  che  ottiene  il 
perdono;  che  fcrive  con  fomma  gentilez¬ 
za  intorno  a  bagattelle ,  e  può  infino  ve¬ 
nire  al  cimento  di  fcrivere  talora  leggia¬ 
dri  verfi,  che  nella  converfazione  alletta 
fempre,  nè  pare  che  fel  proponga,  piace 
a  tutti,  non  umilia  veruno,  e  allorché 
L  fpi- 
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fpicca  maggiormente ,  lo  fa  per  modo  che 
merita  fcufa ,  e  chiaramente  fi  vede  che 
la  colpa  non  è  fua,  non  è  frutto  dello 
fiudio,  ma  un  certo  dono  facile  della  na¬ 
tura.  Di  quella  indole  Tappiamo  che  fu 
lo  fpirito  delle  illuftri  donne  la  Fayette, 
Ninon  ,  la  Suze,  la  Sabliere,  e  Madama 
di  Sevigné,  delle  Thianges  e  delle  Mon- 
iefpan,  della  Duchefla  di  Buglione  e  del¬ 
la  bella  Ortenfia  Mancini  di  lei  forella, 
finalmente  di  Madama  di  Maintenon  , 
mentre  che  giovane  ancora  ella  faceva  la 
delizia  di  Parigi  ,  prima  che  abitaffe  la 
Corte  e  fofle  condannata  alla  fortuna  e 
alla  noja  (a) . 

La 


(a)  Nel  numero  delle  donne  ,  che  ho  citato  di 
fopra ,  fi  dilegueranno  mai  Tempre  Madama  del¬ 
la  Fayette  e  Madama  di  Sevigné  .  Madama  del¬ 
la  Fayette  ,  sì  rinomata  pe’  Tuoi  romanzi  ingegnofi 
e  pieni  d*  una  dolce  fenfibilità,  congiugnea  una 
loda  ragione  a  tutti  i  più  bei  fregi  del  carattere 
e  dello  fpirito  .  Ella  e  fiata  la  prima  a  foftituire 
nei  romanzi  alle  avventure  i  fentimenti ,  e  gli 
uomini  amabili  agli  Eroi  .  Nel  fuo  genere  ella 
fece  quel  che  Racine  avea  fatto  nel  fuo;  poiché 
mettendo  gli  affetti  in  vece  dei  prodigi  non  lafciò 
luogo  a  dubitare,  ch’era  meglio  intenerire  gli 
animi  che  dettarli  a  meraviglia  . 

Madama  di  Sevigné  con  lettere  fcritte  alla  ven¬ 
tura  ha  comporto  fenz’ avvedetene  un’opera  in- 

can- 


/ 
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La  maggior  parte  di  quelle  donne  fu¬ 
rono  celebrate  da  Poeti ,  che  fapevano  per 
piacere  ad  effe  prendere  il  loro  tuono.  Si 
olferva  che  in  tutti  i  verfi  di  Boileau  non 
s’incontra  il  nome  di  una  fola  donna  del 
L  2  fuo 


cantatrice.  Nel  fuo  ftile  pieno  d’ imaginazione  el¬ 
la  crea  quali  una  lingua  affatto  nuova  ,  fpargen- 
do  ad  ogni  tratto  di  quelle  efprelfìoni ,  che  non 
s’  inventano  dallo  fpirito  ,  e  che  folamenre  un* 
anima  fenfibile  può  rinvenire.  Elia  pretta  alle  pa¬ 
role  più  comuni  una  fifonomia,  un  colore  e  una 
vita,  di  cui  fi  cercherebbero  invano  altri  efem- 
pi .  Tante  fue  maniere  di  fraleggiare  fono  movi¬ 
menti  ,  ma  sì  facili  e  sì  leggiadramente  trafcura- 
ti ,  che  quindi  non  fanno  che  acquiltar  grazie 
tempre  maggiori.  I  momenti  eh’ ella  dipigne  tor¬ 
nano  ad  efiftere  fotto  il  fuo  pennello ,  e  fi  veg¬ 
gono  come  fe  palfalfero  di  prefente .  Con  qual 
dolce  modo  ella  s’incolpa,  lì  loda,  fi  querela! 
Quanto  foave  è  la  fua  gioja,  e  quante  attrattive 
ha  mai  la  fua  meltizia  !  Con  che  arte  ella  co- 
fìrigne  tutta  la  natura  a  farfi  con  elfo  lei  parte¬ 
cipe  della  propria  tenerezza  !  Se  un  elfere  pur  ci 
vivefle  ,  che  ignorale  cofa  folfe  la  fenfibilità  (  di 
quei  modo  a  un  diprelfo  che  vi  hanno  ciechi  e 
Tordi  nati  )  ,  e  che  fi  votelfe  porgergliene  una  idea  , 
batterebbe  per  mio  avvito  dargli  a  leggere  alcu¬ 
ne  lettere  di  Madama  di  Sevigné . 

*  Pare  che  non  dovette  omettere  il  Sig.  Tho¬ 
mas  di  ricordare  almeno  i  nomi  delia  Confetta  d’ 
Aunoi  e  di  Madama  Villedieu ,  celebri  romanzie¬ 
re;  d’ Elifabetta  Cheron  infigne  pittrice  mufica  e 
poetelta  ;  della  Marchefa  di  Lambert,  il  cui  trat~ 

tato 
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fuo  tempo* *  poiché  a  meritare  i  fuoi  do¬ 
gi  facea  meftieri  eh’  altri  fofle  Re  Mini¬ 
erò  o  Dottore  della  Sorbona .  Ma  la  Fon- 
taine  (*)  più  fenfibile  e  più  gentile  ha 
lodato  quali  tutte  le  donne  della  Corte 
rinomate  per  li  vezzi  e  per  lo  fpirito. 
Egli  avea  un5  anima  fatta  per  accorgete¬ 
ne ,  e  lo  flile  che  richiedeva!!  per  cantar¬ 
li  .  Nel  fuo  abbandono  e  nella  fua  dolce 
infingardia  fem brava  eh’  egli  andafie  va¬ 
gando  con  indifferenza  fopra  tutti  gli  og- 

get- 


tato  del J*  amicizia  fa  vedere  che  meritava  c?  ave - 
ve  degli  amici  ;  di  Francefca  di  Mottevile  ,  ido¬ 
nea  lineerà  ;  di  Maddalena  Scuderi  aliai  leggia¬ 
dra  verfeggiatrice^  di  Antonietta  des  Houlieres , 
la  più  eccellente  delle  poetefle  francelì  ,  i  cui  verlì 
oggi  pur  fi  leggono  volentieri,  e  s’  imparano  a 
memoria  ;  di  Madamigella  Bernard ,  compagna  di 
ffcudii  dei  Fontenellé,  cioè  dello  fpirito  più  unì - 
- verfale ,  che  il  Secolo  di  Luigi  XIV.  abbia  prodot¬ 
to  ;  e  di  alcune  altre  donne,  che  non  fono  punto 
inferiori  alle  de  la  Suze  e  de  la  Sabliere  mento¬ 
vate  dall’  Autore  .  V.  Secolo  di  Luigi  XIV.  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  .  * 

(*)  Piacemi  riferire  a  quello  luogo  un  breve 
giudizio  del  merito  di  quefto  Autore,  tratto  dal 
Cap.  29.  del  Secolo  di  Luigi  XIV.  La  Fontaine 
affai  meno  caligato  nel  fuo  file,  e  affai  men  cor¬ 
vetto  nella  fua  lingua  dì  Defpreaux  ,  ma  unico  nel¬ 
la  fua  naturalezza ,  e  nelle  grazie ,  che  a  luì  fono 
proprie ,  colle  cofe  più  /empiici  fi  mi f e  qua  fi  accan¬ 
to 
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getti  ;  ma  pur  fentiva  per  iftinto  le  gra¬ 
zie  nelle  donne  ,  come  per  iftinto  incon- 
travale  ne’  fuoi  verfi  ,  la  cui  naturale  fprez- 
zatura  vale  aftài  più  di  qualunque  raffina¬ 
mento  .  Racine  fchizzinofo  al  fommo, 
febbene  cortigianiffimo  ,  e  da  natura  più 
generalmente  inclinato  alla  fatira  che  all* 
elogio,  non  ha  tolto  ad  efaltare  che  due 
fole  donne,  Madama  di  Maintenon  nell’ 
Efter,  ed  Enrichetta  d’Inghilterra  in  una 
piftola  dedicatoria;  ma  Racine  non  è  per 
L  3  ciò 


10  degli  Scrittovi  fublimi  del  fuo  Secolo .  Ma  il 
Sig.  Voltaire  non  è  ugualmente  felice  nel  Cata¬ 
logo  degli  Scrittori ,  là  dove  dice  all5  articolo  la 
Fontaine  :  'Nella  maggior  -parte  delle  fue  favole  egli 
è  infinitamente  fuperiore  a  tutti  quelli  ,  che  hanno 
fcritto  innanzi  e  dòpo  lui  in  qualfivoglia  lìngua  . 
Nei  racconti  imitati  dall 5  Ariofìo  egli  non  ha  la 
fua  eleganza ,  nè  la  fua  purità  ,  e  di  gran  lunga 
non  è  sì  gran  dipintore  (  dunque  non  è  infinita¬ 
mente  fuperiore  all’  Ariofìo  )  ;  la  qual  cofa  non  è 
fiata  avvertita  da  Boileau  nella  fua  dijjertazione 
fopra  Giocondo ,  perchè  Defpreaux  non  fapeva  quajì 
niente  P  Italiano  .  Ma  nei  racconti  prefi  dal  Boc¬ 
caccio  ,  la  Fontaine  gli  è  fuperiore  dimolto ,  poiché 
ha  egli  altro  fpirito  altre  grazie  altra  finezza  • 

11  filo  merito  del  Boccaccio  è  la  femplicità ,  la 
chiarezza  e  la  efattezza  nella  fua  lingua  .  Gl’  Ita¬ 
liani  non  hanno  bifogno  di  lungo  difcorfo  per 
comprendere,  che  il  Sig.  Voltaire  è  uguale  a  De¬ 
fpreaux  nella  cognizione  del  noftro  idioma.  * 
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ciò  niente  meno  il  piu  eloquente  panegi¬ 
rica  delle  donne,  che  fia  villino  giammai . 
Quinault  (*)  fenz’  aver  forfè  cooperata 
la  fua  lira  ad  alcuna ,  tutte  ancor  effe  le 
ha  celebrate,  per  loro  creando  un  mondo 
a  bella  polla ,  e  che  tuttavia  fuflìfle  ,  in 
cui  altri  collumi  non  v’hanno  che  quelli 
della  Cavalleria  antica*  un  mondo  in  cui 
gl’Iddii  gli  Eroi  e  gli  uomini  fono  tutti 
amanti  per  dovere,  e  in  cui  folto  pena  di 
amara  beffa  è  divietato  il  penfare  il  can¬ 
tare  il  combattere  il  vivere  il  morire  il 
falire  al  Cielo  o  il  difcendere  per  altra 
cagione  all’inferno  che  per  una  donna. 

Flechier  e  Boffuet  ne  hanno  refa  piu 
d’ una  immortale  .  Hanno  effi  celebrato 
delle  virtù,  come  gli  altri  celebrarono 
degli  ornamenti .  Ma  fe  ì’  Orazione  fune¬ 
bre 

(*)  II  vero  elogio  eP  un  poeta  è  che  fi  ritenga¬ 
no  i  fuoi  ver  fi .  Le  intere  / cene  fi  fanno  a  mente 
di  Quinault ,  vantaggio  che  ottener  non  potrebbe 
alcuna  Opera  Italiana.  Secolo  di  Luigi  XIV.  Cap.  29, 
I  Drammi  del  Sig.  Abate  Metaflalìo  avranno  for¬ 
fè  convinto  il  Sig.  Voltaire  della  falfità  del  fuo 
giudizio  o  del  fuo  vaticinio  fopra  la  natura  del¬ 
la  lingua  Italiana  3  la  quale  per  difgrazia  degli 
Oltramontani  non  e  sì  facile  ad  apprenderli,  co¬ 
me  per  noi  è  la  francefe.  Balla  dire  che  il  Sig* 
Voltaire  facea  ftudiare  la  noftra  favella  Tulle  Com¬ 
medie  del  Goldoni  alla  nipote  del  gran  Cornelio  ,  * 
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bre  è  forfè  tra  tutte  le  opere  la  meno 
atta  a  ritrar  dal  naturale  il  carattere  an¬ 
cora  di  un  uomo ,  poiché  bifogna  quafi 
Tempre  efagerarne  le  proporzioni  ;  poiché 
fi  tiene  dinnanzi  agli  occhi  un  telajo  im- 
menfo,  di  cui  vuolfi  riempiere  tutto  lo 
fpazio  ;  poiché  hannoci  qualità  ,  cui  fa 
d’uopo  tacere;  poiché  talvolta  è  medie- 
ri  fuppor  motivi  di  cole  ,  che  non  n’  eb¬ 
bero  alcuno  ;  poiché  fa  luogo  non  ricor¬ 
dare  le  minute  particolarità ,  che  ciò  non 
ottante  dimottrano  più  chiaramente  che 
un  gran  compleflo;  poiché  richiede  l’ufo, 
che  fi  attribuifca  a  colui,  che  lodafi  con 
apparato  di  pompa  ,  un  carattere  generale 
e  una  fifonomia  uniforme,  febbene  il  più 
delle  volte  non  avefs’egli  un  lineamento 
che  non  fotte  vario  ed  inconttante  ;  poi¬ 
ché  finalmente  conviene  che  fi  faccia  una 
figura  di  rapprefentazione,  la  quale  non 
è  quafi  mai  una  figura  copiata  dall’origi¬ 
nale  :  fe  tale  dunque  è  l’indole  dell’Ora¬ 
zione  funebre  ,  mentre  che  tette  1’  elogio 
di  un  uomo;  che  farà  poi  di  quefto  ge¬ 
nere  di  compofizione ,  allorché  fi  tratta 
di  efprimere  con  verità  e  precifione  quel¬ 
la  fpecie  di  merito ,  onde  fu  decorata  una 
qualche  donna?  Troppo  fono  delicate  e 
troppo  fine  le  loro  fattezze,  onde  sfugga¬ 
la  4  no 
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no  all’ ardito  pennello  dell’Oratore.  Per 
la  qual  cofa  prertfochè  tutte  le  funebri 
laudazioni  delle  illuftri  donne  niente  di¬ 
pingono,  e  fi  direbbero  piuttofto  fermoni 
che  ritratti  .  Due  celebri  ne  ha  Boffuet  ; 
ma  la  bellezza  dell’  una  è  prodotta  da  fìn- 
golari  avvenimenti ,  e  da  un  trono  abbat¬ 
tuto;  la  fublimità  dell’ altra  da  una  mor¬ 
te  tragica  e  terribile .  Quattro  ne  ha  fat¬ 
to  Flechier,  di  cui  la  migliore  ,  non  v* 
ha  dubbio  ,  è  quella  di  Madama  di  Mon- 
taufìer  ;  ma  gli  è  forfè  riufcito  il  dipi- 
gnerla  (  a  )  ?  Da  effa  raccogliefi  per  avven¬ 
tura  ciò,  che  per  gli  aneddoti  è  palefe 

di 


(*)  Madama  di  Montaufier,  ficcome  avanti 
il  Tuo  matrimonio  fotto  nome  di  Giulia  d’  Angen - 
nes  era  conofciuta  per  la  figliuola  della  celebre 
Marchefa  di  Rambouillet  ,  ella  però  fu  nella  fua 
fanciullezza  prodigiofamente  encomiata  da  tutti 

i  begli  fpiriti  di  quella  età.  E’  nota  P  iftoria 

della  Ghirlanda  di  Giulia ,  che  era  una  pergame¬ 

na  dipinta  de* 1 * * *  più  bei  fiori ,  e  avente  allo  (telo 

di  ciafcuno  un  madrigale  comporto  da  qualche 
poeta  de* più  infigni  del  fecolo .  Al  gran  Corne¬ 
lio  tre  ne  toccarono  in  parte  fua  ;  onde  P  autore 
del  Cid  ,  di  Rodeguna  e  di  Cinna,  fece  il  tuli¬ 
pano  ,  il  fior  a 5  arancio  e  C  immortale  bianca  .  Fle¬ 
chier  non  poteva  nella  fua  Orazione  funebre  nè 
dovea  rapprefentare  quella  fpecie  di  galanteria 
di  fpirito,  che  formava  il  carattere  di  quella  rta- 

gio- 
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di  quella  età,  che  Madama  di  Montau- 
fier  fu  debitrice  a  Volture  ,  il  quale  re- 
candofi  in  cafa  la  madre  alla  figlia  det¬ 
tava  quante  lettere  le  occorrere  di  fcrj- 
vere ,  di  quella  riputazione  di  fpirito,  eh’ 
ella  godeva  nella  fua  gioventù?  Raccoglie!! 
da  efia  finalmente,  ch’ella  non  fu  sì  to¬ 
rto  alla  Corte,  che  pofe  in  non  calle  tut¬ 
ti  i  fuoi  amici,  e  che  il  Duca  della  Ro- 
chefoucault  deliberatamente  per  lei  fece 
quella  maflima,  che  rihanno  perfine,  che 
fimbrano  meritare  certe  dignità  ,  di  cui  elle - 
no  fi  effe  fanno  vedere  dfi  e) fere  immeritevoli , 
poiché  le  hanno  configuite  ?  In  vece  di  alcuna 

del- 


gione.  Egli  ofa  nondimeno  parlare  del  palagio 
di  Rambouillet  ;  ma  di  qual  modo  ?  ci  parla  del 
gabinetti ,  in  cui  purificavafi  lo  fpirito ,  della  vir¬ 
iti  che  colà  fi  riveriva  fitto  il  nome  della  incom¬ 
parabile  Artenicia  j  in  fine  d’ una  Corte  numerofa 
fenza  c on fu  filone ,  modefta  fenza  fuggezione ,  dotta 
fenza  orgoglio  ,  pulita  fenza  affettazione  .  Non  può 
già  negarli  che  non  fieno  belliffìme  le  così  fatte 
antitefi  ;  ma  porgono  effe  una  idea  chiara  di  quel¬ 
lo  ,  di  cui  fi  tratta  ?  Moftrano  effe  qual  genere 
di  educazione  buona  o  cattiva  avelie  a  ricevere 
una  giovanetta  fra  tante  differtazioni  e  fra  tanti 
verfi  di  metafilica  e  di  fpirito,  tra  Madamigel¬ 
la  di  Scudery  e  Madama  di  Longavilla  ,  tra 
Sarrafm  e  Volture? 


i yo  Saggi© 

delle  indicate  cofe  Flechier  fedele  alla 
fua  divifione  ,  e  ubbidiente  alle  regole 
del  pergamo  ,  è  obbligato  ad  accozzare 
antitetì  e  frafi  ,  e  a  rammemorare  i  no¬ 
mi  di  molte  virtù» 

Dietro  a  tutte  quelle  donne  levate  in- 
fino  al  Cielo  ora  con  leggiadri  verfi  dai 
Poeti ,  e  quando  con  prole  gravi  e  ma¬ 
gnifiche  dagli  Oratori,  altre  due  ce  n 
ebbero,  che  in  una  condizione  e  per  una 
via  diverfa  affatto  aggiunfero  ciò  non  ottan¬ 
te  alla  maggiore  celebrità»  L*  una  è  Ma¬ 
damigella  di  Scudery  cosi  famofa  in  que* 
giorni,  e  che  viffe  anni  novanta  cinque, 
de1  quali  più  di  feffanta  ella  fpefe  a  fcri- 
vere  con  fomma  dilicatezza  pochi  verfi 
gentili  ,  che  fi  ricordano  tuttavia ,  e  con 
una  fpaventofa  facilità  volumi  enormi , 
che  niun  più  legge  .  Non  è  meftier  che 
fi  dica,  che  per  un  tempo  ella  fece  gira¬ 
re  il  capo  ad  affai flimi  uomini,  e  ch’el¬ 
la  ebbe  tanta  influenza  co’ Tuoi  romanzi, 
quanta  Boelò  ne  ottenne  dappoi  colle  fue 
fatire  e  colla  fquifitezza  del  fuo  gutto  » 
L’  altra  è  la  erudita  Madamigella  le  Fe- 
vre  sì  illuftre  fotto  nome  di  Madama  Da- 
cier.  Il  luo  merito,  egli  è  il  vero,  non 
era  un  merito  per  donna  *  ma  aveva  ella 
prefo  di  buon’  ora  il  fuo  partito  di  non 

vo» 
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voler  elfere  che  un  uomo;  e  avvegnaché 
non  le  foflfe  a  grado  il  divenirlo  alla  gui- 
fa  di  Ninon  Lenclos,  non  per  quello  lì 
rimafe  che  da  lei  non  $’  ifpiralfe  1’ entu- 
fiafmo.  Due  lingue  naturali  erano  per  ef- 
fa  quelle  di  Terenzio  e  di  Omero;  onde 
non  è  a  lìupire  che  le  venilfero  di  fre* 
quente  indirizzati  madrigali  greci  e  lati¬ 
ni  .  Le  perfone  più  dotte  dell’  Europa  fi 
accordarono  infieme  nel  colmarla  di  elo- 
gi  ;  coficchè  la  Mothe  illelfo  non  feppe 
tenerfi  dal  farla  fcopo  de*  fuoi  canti  ;  la 
Mothe  sì  rinomato  per  le  fue  letterarie 
contefe  con  elfo  lei ,  nelle  quali  aveanó 
tra  loro  due  fcambiato  carattere  (  a  )  * 
Egli  recitò  nell’  Accademia  francefe  ad 
onore  della  fua  rivale  una  di  quelle  odi 
ragionevoli  e  fenfate,  che  fapeva  sì  egre¬ 
giamente  comporre  (*);  pubblico  omag¬ 
gio  che  onorava  infieme  infieme  la  Mo¬ 
the,  le  donne  e  la  letteratura. 

Non 


(a)  Non  v’ha  chi  non  fappia,  che  nella  fua 
difputa  fopra  Omero  egli  fece  ufo  di  tutto  lo  fpi- 
rito  e  di  tutte  le  grazie  convenienti  a  una  don* 
na  ,  mentre  che  ella  v’  introduceva  tutta  la  eru¬ 
dizione  e  talvolta  un  poco  di  quell’ eccelfo  di  for¬ 
za  ,  che  e  proprio  di  un  uomo  . 

(  *  )  La  Moth e  fu  autore  di  belle  fìanze  pitti* 
lofio  che  di  belle  odi . . .  Rouffeau  compofe  le  fue 

odi 
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Non  foggiugnerò  cos’ alcuna  delle  altre 
donne ,  che  fcrifiero  intorno  lo  fletto  tem¬ 
po  ,  poiché  quello  catalogo  ritrovali  da 
per  tutto  ;  nè  d’  altronde  io  parlo  fé  non 
di  donne  la  cui  anima  e  il  cui  fpirito 
ebbero  una  indole  a  parte  ,  e  che  poifo- 

no 


odi  dopo  la  Mothe ,  ma  feppe  farle  piu  belle ,  pive 
■varie  e  più  ricche  d' ìmagini .  Sec.  di  Luigi  XIV. 
Gap.  3  2.  Non  farà  qui  fofpetto  il  giudizio  del 
Sig.  Voltaire,  a  cui  ha  fatto  sì  gran  torto  Podio 
fuo  implacabile  contro  due  uomini  illuftri,  Rouf- 
feau  e  P  Abate  Des-fontaines .  Ma  il  giudizio  poi 
dell5  Autore  dell5  Ode  fui  Tempo  farebbe  da  pre¬ 
giarli  molto  più,  ove  mancalfero  gli  efempi  di 
eccellenti  poeti ,  che  furono  critici  affai  medio¬ 
cri.  Un’ode  così  bene  imaginata,  e  sì  piena  d5 
idee  magnifiche  e  di  fiìofofici  Pentimenti,  fe  fof- 
fe  fiata  fcritta  nello  fliìe  del  Tefìi,  del  Chiabre- 
ra ,  di  Frugoni  o  di  Bettinelli ,  farebbe  un5  opera 
ammirabile  da  contrapporli  e  forfè  da  preferirli 
ai  maggiori  sforzi  del  genio  de5  greci  e  dei  lati¬ 
ni  ;  ma  non  è  piccol  difetto  nella  lirica  francefe 
quello  di  non  aver  linguaggio  poetico  nè  libertà  . 
Sia  lecito  a  un  italiano  P  offervar  brevemente , 
che  la  Mothe  è  più  giudiciofo,  e  Roulfeau  più 
fubìitne ,  e  che  il  Sig.  Thomas  di  leggieri  accop¬ 
pierebbe  quelli  due  caratteri  ,  e  farebbe  per  av¬ 
ventura  il  Pindaro  e  inlieme  P  Orazio  della  Fran¬ 
cia  ,  purché  la  natura  della  fua  lingua  non  lo 
collrignelfe  a  lafciare  la  poefia  melica ,  ficcome  il 
Sig.  Voltaire  ha  lafciato  l’epica,  molto  imperfet¬ 
ta,  e  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  deile  altre 
nazioni  antiche  e  moderne  *  . 
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no  giovare  a  far  che  fi  conofcano  le  idee 
o  i  coftumi  del  loro  fecolo  (*).  Mia 
intenzione  non  è  qui  di  venir  tefiendo 
una  fioria ,  badandomi  aver  femplicemen- 
te  delineato  un  quadro  . 

L’effetto  partorito  dai  cofiumi  e  dal 
generai  carattere  delle  donne  fotto  il  re¬ 
gno  di  Luigi  XIV.  furono  dunque  la  vo¬ 
luttà  non  difgiunta  però  dalla  decenza , 
una  certa  attività  rivolta  ai  brogli ,  co¬ 
gnizioni  fcarfe  ,  molti  vezzi  ,  una  fina 
urbanità ,  un  refiduo  d’  impero  fopra  gli 
uomini ,  la  riverenza  per  tutte  le  idee 
relìgiofe  ,  la  quale  infinuavafi  nella  fciol- 
tezza  dei  coftumi ,  e  il  rimorfo  mai  fem- 
pre  compagno  dell’  amore  ovvero  di  lui 
feguace  . 

Una  rivoluzione  poi  accadde  fotto  la 
reggenza  .  Gli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV. 
aveano  fparfo  alla  Corte  e  per  una  par¬ 
te  della  nazione  non  fo  quale  maggiore 

fe- 


(  *  )  Si  raccoglie  per  alcuna  di  quelle  annota¬ 
zioni  e  per  altre  molte  fi  potrebbe  far  vedere ,  o 
che  il  Sig.  Thomas  non  ebbe  Tempre  dinnanzi 
agli  occhi  un  tale  fuo  fcopo  ,  o  che  ignorò  per¬ 
fino  i  nomi  di  alTaiftìme  donne,  che  doveano 
ttovar  qui  luogo ,  e  potevano  bene  fpeflò  occupar 
quello  di  tante  altre  da  lui  ricordate  inutilmen¬ 
te  *  . 
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ferietà  e  triftezza .  Le  inclinazioni  erano 
in  fuftanza  le  medefime  che  prima ,  fe 
non  che  fi  fcorgevano  più  impedite  e  re- 
preffe .  Una  Corte  nuova ,  e  nuove  idee 
cangiarono  ogni  cofa  *  Invalfe  una  più 
libera  voluttà,  che  fu  protetta  dalla  mo¬ 
da  .  L’audacia  s’ imprefle  e  V  impeto  nei 
timidi  defiderii  ,  onde  la  metà  fi  fquar- 
ciò  del  fotti!  velo ,  che  ricopriva  la  ga¬ 
lanteria  .  La  decenza ,  che  erafi  per  1*  ad¬ 
dietro  rifpettata  come  un  dovere  ,  non  fu 
nemmeno  qual  piacere  da  indi  innanzi 
riguardata  .  Tutti  fi  difpofero  ad  alleg¬ 
giaci  fcambievolmente  del  pefo  della  ve¬ 
recondia  .  Ai  difordine  accoppiofìi  la  vo¬ 
lubilità  ;  e  fi  formò  una  corruzione  pro¬ 
fonda  nel  tempo  ftefifo  e  frivola ,  che  per 
non  arroffire  di  nulla  fi  appigliò  al  par¬ 
tito  di  farfi  beffa  d’ogni  cofa, 

Un  tal  cangiamento  fi  accelerò  dal  di- 
sfacimento  delle  fortune .  La  miferia  eftre- 
ma,  e  1’  eftremo  lufifo  ne  furono  il  frut¬ 
to  *  ed  è  già  noto  quanta  fia  la  loro  in¬ 
fluenza  .  Rade  volte  è  intervenuto,  che 
un  urto  rapido  fconvolga  1*  ordine  tra  i 
popoli  delle  proprietà  fenza  un5  alterazio¬ 
ne  pronta  nei  coftumi. 

La  galanteria  ha  formato  il  carattere  del¬ 
la  nazione  pel  corfo  di  fei  fecoli  ;  ma  lo 

fpi- 


sopra  le  Donne.  175 

fpirito  di  Cavalleria  Tempre  mifto  a  que* 
fio  fentimento,  fpirito  indivifibile  dall* 
onore  ,  almeno  facea  sì,  che  la  galante- 
ria  fomigliafle  l’amore,  e  il  vizio  avelie 
tutta  la  virtù,  di  cui  folle  capace.  Quan* 
do  però  poche  tracce  rimafero  di  quell’ 
onore  antico  ,  gran  difcapito  ebbe  a  fof* 
ferirne  la  (iella  galanteria ,  che  fi  convertì 
in  un  vile  fentimento  ,  il  quale  fuppofe 
o  fece  nafcere  tutte  le  debolezze  (rf). 

Nella  medefima  occafione  ,  e  per  quei 
generai  pendio,  a  cui  niente  relitte,  il 
gufto  fi  accrebbe  della  focietà  delle  donne. 
La  feduzione  refa  più  agevole  aprì  do¬ 
vunque  il  varco  a  maggiori  fperanze.  Gli 
uomini  non  viifero  più  tanto  infieme;  e 
le  donne  allor  meno  timide  fi  avvezzaro¬ 
no  a  fottraerfi  da  una  foggezione,  che 
le  onora  .  I  due  felìì  in  fomma  fi  dena¬ 
turarono,  l’uno  pregiando  i  vezzi  fover- 

chia- 


(  a  )  Era  Io  fpirito  di  Cavalleria  lungamente 
fopravviflùto  alle  ufanze  ,  alle  leggi ,  alle  iftituziu- 
ni,  e  al  genere  pur  anche  di  governo,  che  gli 
aveano  data  l’ origine .  Se  ne  incontrano  tuttavia 
i  veftigi  maaifefti  nelle  prime  opere  del  fecolo 
di  Luigi  XIV.  e  nelle  prime  fede,  che  diede  egli 
alla  Tua  Corte  ;  nè  può  negarli  che  non  abbia 
quello  fpirito  contribuito  alla  prolungazione  dei 
colìumi . 
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chiamente,  e  1*  altro  divenendo  troppo 
vago  della  independenza . 

Siccome  tenevafi  il  penderò  piu  intcfo 
ad  acquiftare  il  vanto  d’  uomo  di  focietà 
che  di  Cittadino  ,  fi  anticipò  dimolto  il 
tempo  d’entrar  nel  mondo.  I  giovanetti 
corrotti  dalle  donne  i  difetti  congiunfero 
della  età  loro  a  quelli  che  forgono  dalle 
a  moro  (e  fortune  .  Avendo  effi  per  la  mag¬ 
gior  parte  più  paffioni  che  idee  ,  voto  il 
capo  e  l’anima  accelà,  etfendo  inconflan- 
ti  per  vanità  ,  o  multipiicatori  per  noja 
de’  lor  diletti ,  non  facendo  gran  conto 
della  opinione  ,  che  per  loro  ancora  non 
efifte ,  a  quante  donne  però  non  comuni¬ 
carono  i  loro  vizii  e  le  loro  frivolezze? 

Allora  il  pefo  del  tempo,  il  defiderio 
di  piacere  fece  che  vieppiù  fi  dilataffe  lo 
fpirito  di  focietà,  intanto  che  fi  venne  a 
tale,  che  la  fociabilità  giunta  al  fuo  col¬ 
mo  ogni  cofa  mefcendo  corruppe  ogni 
cofa  *  e  quella  è  forfè  1’  epoca  ,  a  cui 
viviamo  . 

Tra  un  popolo,  in  cui  sì  oltre  è  pro¬ 
gredito  lo  fpirito  di  focietà,  non  fi  dee 
più  faper  cofa  fia  la  vita  dimeftica  :  di 
che  tutti  i  fentimenti  della  natura,  che 
fpuntano  nel  ritiro  e  crefcono  nel  fien¬ 
aio,  debbono  quivi  fommamente  illangui- 
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dirfi*  e  le  donne  hanno  dunque  ad  effere 
meno  fpofe  e  meno  madri . 

I  coitami  dirigono  più  i  pregiudizi! 
di  quel  che  non  dieno  i  pregiudizii  ftelìì 
norma  ai  coltami.  Quindi  ncceffariamente 
al  baffo  vulgo  fi  rinunzia  la  fedeltà  de* 
matrimonii,  alle  perfone  femplici  i  fa- 
grifizii  fi  rimandano  dell’  amicizia  ,  1’ 
entufiafmo  dell’  amore  alla  ftagione  dei 
Paladini  .  I  così  fatti  fentimenti  fo¬ 
no  troppo  cfclufivi  :  che  vuol  farfene  ? 
Danno  a  un  folo  quel  eh’  effer  dee  di 
tutti  . 

Quanto  più  fi  eftende  il  vincolo  gene¬ 
rale  ,  tanto  più  s’  allentano  i  vincoli  par¬ 
ticolari.  Sembra  che  diaci  a  cuore  tutto 
il  mondo,  nè  ci  preme  d’  alcuno.  Per 
tal  modo  fi  aumenta  la  falfità;  e  vogliam 
parere  tanto  più  fenfibili ,  quanto  meno 
fiam  difpofti  a  fentire. 

Per  un  contrailo  affai  Arano  fiam  co¬ 
me  rapiti  in  eftafi  alla  parola  di  fenti- 
mento;  e  ogni  fentimento  vero  e  profon¬ 
do  è  poi  meffo  in  ridicolo  .  Credei!  per 
avventura  che  quel  non  efifta  che  non  fi 
dente;  e  forfè  abbaftanza  fiamo  equi  per 
convenire  di  non  aver  diritto  a  un  fenti¬ 
mento  più  reale  :  quegli  che  pur  n’  è  pre¬ 
do  in  vece  di  parer  fenfibile  non  ci  fem- 
M  bra 
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bra  più  oggimai  che  un  uom  debole  e 
milenfo  (  *  )  . 

La  parola  voman%efco  non  fu  però  mai 
si  alla  moda  ,  poiché  doppiamente  con 
efla  appaghiamo  la  vanità.  Torna  molto 
in  acconcio  una  parola ,  che  difpenfa  dal¬ 
lo  ftimar  virtù  che  non  fi  hanno,  e  che 
efime  dall’  arroflire  per  vizii  o  debolezze 
che  fi  hanno.  Oltreché  ci  rende  quella  con- 
tentiffimi  ancora  delle  noftre  cognizioni  ; 
perché  ci  lufinghiamo  avere  ad  ogni  cofa 
jftabilito  il  giufto  prezzo,  e  veder  meglio 
degli  altri  quel  che  è  non  folo  ,  ma  quel 
che  può  efiere  1’  uomo . 

Non  è  maraviglia  ,  che  del  piacere  fi 

ra- 


(*)  Certo  è  che  in  un  tempo,  in  cui  vantali 
raffinamento  di  affètti ,  nè  altro  s’  ode  che  fenftbi- 
lità  ed  anima  fenftbile ,  nomi  ignoti  alle  lingue 
antiche  in  un  morale  lignificato  (  perfino  alla  gre» 
ca  non  offante  fatemele  dilicatezza)  fi  fa  poi 
celia  del  trovarli  infieme  di  due  fratelli ,  d’  un 
marito  e  d’  una  moglie ,  d’  un  padre  e  d’  un  figliuo¬ 
lo  ,  che  appena  abbia  ombrato  il  vifo  della  prima 
lanuggine ,  e  a  Dio  non  piaccia  col  volger  di  po¬ 
chi  anni ,  che  lo  ffelfo  non  intervenga  d’  una  ma¬ 
dre  e  d’una  fanciulla,  a  cui  diventi  pur  moda 
l’andar  fola  ovvero  feguitata  da  più  facile  com¬ 
pagnia  .  Ma  quanti  altri  ci  fono  ancor  più  dolo- 
rofi  argomenti  contro  la  fenfibilità  del  noffro  fe- 
colo!  * 
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ragioni  affai ,  e  che  non  fia  in  alcun  luo¬ 
go  ;  pofciachè  r  anima  ,  a  cosi  dire,  s* 
avventa  fopra  gli  obbietti ,  mentre  che  le 
bifognerebbe  tenerli  in  una  certa  diftanza 
da  loro.  L’ imaginazione  ci  lafcia  i  pen- 
fier  gelati ,  perciocché  non  ha  più  nulla , 
cui  poffa  creare,  effendo  fparite  le  illu- 
fioni  . 

La  vacuità  che  fi  prova ,  e  il  difetto 
d’  energia  nell*  anima  hanno  dato  V  ori¬ 
gine  al  divertimento  (  *  )  ’  parola  anch’  ef« 
fa  degli  fpiriti  freddi  e  delle  anime  leg¬ 
giere  ,  ma  divenuta  importante  ,  e  che 
dovrebbe  appunto  volgerfi  in  ridicolo  per 
la  ferietà  ,  con  che  fi  pronunzia  ;  parola 
che  fuppone  che  non  fiam  più  niente  dal¬ 
la  parte  delle  virtù  ,  e  forfè  nemmeno  da 
quella  dei  fenfi  . 

Il  divertimento  adunque,  quel  non  fo 
che ,  il  qual  non  appartiene  all*  imagina¬ 
zione ,  allo  fpirito,  nè  all’anima,  e  for¬ 
fè  non  confitte  che  in  mere  forme,  effen¬ 
do  lo  fcopo  unico  delle  compagnie,  tut¬ 
to  al  medefimo  effer  dee  relativo  .  Gli 
ornamenti  fanno  fupporre  le  virtù,  fan 
M  2  per- 

(  *  )  I  latini  aveano  i  vocaboli  folatium ,  ani* 
mi  remiJJìoj  relaxatio ,  che  lignificavano  la  fletta 
cofa  *. 
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perdonare  i  vizii.  Quafi  niuno  ha  l’ ardi¬ 
mento  di  fprezzar  quei  eh’ è  vile,  allor¬ 
ché  quel  eh5 è  vile  abbaglia  colie  grazie. 
Lo  fpirito  non  vede  che  piccoli  lati,  1’ 
anima  fi  riftrigne,  e  ripiegali  intorno  a 
piccole  cofe  :  piacere  o  difpiacere  ecco  i 
due  gran  vocaboli  della  lingua. 

Siccome  fiamo  del  continuo  fpettacol 
fatti  ad  altrui ,  così  T  amor  proprio  più 
irritato  efiendo  dev’  effere  più  vivo  *  ma 
il  gufto  di  focietà,  che  in  lui  produce  1’ 
irritamento ,  lo  ftertb  pure  ha  forza  di  fo- 
fpendere  il  fuo  corfo  .  Però  1’  amor  pro¬ 
prio  fi  ammorza,  fi  riaccende,  lafcia  sfug- 
girfi  a  metà  il  fuo  fegreto,  e  a  metà  lo 
cufiodifce.  E  una  fpecie  di  lotta  la  fua , 
in  cui  tenta  mai  fempre  di  vincere  fenza 
moftrar  di  combattere,  e  in  cui  travifa 
i  fuoi  sforzi ,  perchè  fuor  non  trapelino  i 
fuoi  diritti. 

Da  tutte  le  quali  cofe  infiem  combina¬ 
te  dee  nafeere  nei  due  felli  una  inquieta 
leggerezza  ,  e  una  feria  ed  operofa  vani¬ 
tà.  Ma  deggiono  foprattutto  a  formar  il 
carattere  dei  cofiumi  concorrere  la  fmania 
di  ben  parere,  l’arte  che  difpone  quant’ al¬ 
tri  pofliede  nella  efterior  fuperficie ,  la 
grande  importanza  riporta  ne’ piccioli  do¬ 
veri  *  eia  fìima  grande ,  onde  fi  onorano 
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le  picciole  riufeite  .  Deefi  quindi  parlar 
gravemente  delle  bagattelle  del  giorno 
avanti,  e  delle  inezie  di  quello  che  viene 
appretto  .  Il  cuore  in  fomma  e  lo  fpirito 
aver  deggiono  un’attività  fredda,  che  li 
fofpinga  fu  mille  oggetti  ,  fenza  che  d’ 
alcuno  gl’ innamori,  e  loro  imprima  un 
afliduo  movimento,  che  giammai  lor  non 
dia  foddisfazione  e  ripofo  . 

Ma  fe  il  gufto  delle  lettere  e  la  mania 
dello  fpirito  nel  fecol  medefimo  fi  trami- 
fchi  a  quel  che  abbiamo  detto,  gufto  in- 
defedo  di  focietà ,  altri  effetti  refulteran- 
no  da  tale  mefcolanza  .  Un  defiderio  al- 
lor  generale  fi  vedrà  di  comparire  feien- 
ziati,  benché  l’ozio  non  bafti  ad  efferlo 
daddovero  ;  femicognizioni  vedrannofi  in 
quantità  ;  idee  filofofiche  per  alcuni  genii 
fublimi  fparfe  nella  pubblica  luce  dall’ 
ombra  de’  folitarii  lor  gabinetti  ,  e  dalla 
moltitudine  carpiteli  di  mano,  nojofamen- 
te  difputate  ,  ripetute  e  opportunamente 
o  inopportunamente  fparpagliate  ne’  circo¬ 
li  ;  fuperficiali  parlamenti  intorno  materie 
profonde;  forinole  affatto  ufitate  di  pen- 
lìeri  e  di  frafi ,  e  fpirito  per  fine  di  me¬ 
moria,  giacché  non  può  averfene  original¬ 
mente;  leghe  e  fcioglimenti  di  compa¬ 
gnie;  pretènsemi  d’  ogni  fpezie  e  d’ogni 
M  3  ca- 
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carattere  *  pretenfioni  audaci  ;  pretenfioni 
placide  e  altiere  ;  pretenfioni  timide  e  cir- 
cofpette,  che  non  efcon  mai  dal  piu  fcru- 
polofo  riferbo  ;  1*  anfietà  delle  riputazioni , 
tra  le  quali  alcuna  foda  e  reale,  ed  il 
maggior  numero  immaginarie  ed  ufurpa- 
te;  le  pratiche,  i  riguardi,  le  minute  at¬ 
tenzioni  ;  per  ultimo  1’  arte  di  lodare  af« 
fin  di  rifcuoter  lode;  l’arte  di  congiugner 
re  al  proprio  un  merito  forefìiero  ,  e  di 
render  la  fama  a  fe  fiefio  benevola  o  ad 
altrui  . 

Siccome  più  grande  è  la  mafia  genera¬ 
le  delle  cognizioni ,  e  ficeome  dall’  aggi- 
rarfi  d’  uno  in  altro  luogo  e  dal  conver- 
fare  fi  comunicano  effe  agevolmente ,  le 
donne  però  fenza  pigliar  fatica  di  lunghi 
ftudii ,  debbono  più  che  gli  uomini  riu- 
fcire  infirutte  ;  ma  fedeli  ai  lor  difegni 
non  fono  vaghe  di  dottrina  fe  non  come 
d’  un  ornamento  dello  fpirito .  Imparando 
voglion  piuttofto  piacere  che  fapere  ,  te¬ 
ner  piuttofto  a  bada  giocondamente  che 
erudirfi  . 

D’  altronde  in  uno  fiato  di  focietà, 
agitato  da  un  rapido  movimento  ,  e  da 
non  mai  interrotta  fucceffione  d’  opere  e 
d’ idee ,  al  gentil  fefiò  occupato  a  feguire 
una  fcena  Tempre  variante  e  fugace  dev9 
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eflere  piu  famigliare  in  cìafcun  genere  1* 
idea  del  momento  che  quella  di  tutti  i 
tempi,  e  quella  che  oggi  domina  più -che 
T  altra ,  che  a  forger  abbia  domani .  Deg- 
gion  dunque  le  donne  ignorar  meno  il 
dizionario  delle  arti  che  i  lor  principii , 
e  aver  anzi  copia  d’  idee  particolari,  che 
fittemi  univerfali  di  cognizioni  . 

Parmi  che  nel  fecolo  decimofetto  le 
donne  fi  rivolgeflero  alle  cofe  letterarie 
per  rentufiafmo,  ond’  erano  tratte  verfo 
le  ingenue  difcipline  (*).  Operava  in 
ette  una  inclinazione  profonda,  che  allo 
fpirito  apparteneva  di  quella  ttagione  ,  é 
nutrivafi  pur  anche  nel  filenzio  e  nella 
folitudine.  All’ età  nottra  non  tanto  le 
muove  a  coltivar  l’ingegno  un  gufto  rea- 
M  4  le, 

(  *  )  Se  così  pare  al  Sig.  Thomas ,  gli  dee  an¬ 
cor  parere ,  che  quell’  entufiafmo  poi  nafceflé  dal¬ 
la  fonte  medefima,  da  cui  ora  nafce  V  applicazio¬ 
ne  qualunque  fia  delle  donne  agli  ottimi  ftudii  ; 
poiché  dopo  il  gran  principio  del  Duca  de  la  Ro- 
chefoucault  mirabilmente  fpiegato  e  con  evidenza 
dimortrato  dai  più  fublimi  penfatori  dei  noftro 
iecolo,  è  diventata  una  chimera  V  amore  di  alcu¬ 
na  cofa  per  fe  fletta ,  e  più  non  è  a  temere ,  che 
il  Quietifmo  fi  accorti  ad  infertare  i  facri  diritti 
della  Teologia  nè  della  Filofofia  .  L’  entufiafmo 
adunque  delle  letterate  del  cinquecento  derivava  dal 
defiderio  della  lode  e  degli  applaufi,  donde  pur 
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le ,  quanto  una  fpiritofa  civetteria  ,  e  co¬ 
me  in  tutti  gli  altri  oggetti  un  lulfo  più 
di  rapprefentazione  che  di  ricchezza. 

Per  la  ragione  ftefia  furono  più  nume- 
rofe  le  donne  ,  che  ebbero  in  altri  tempi 
il  coraggio  di  fcrivere.  Oggidì  che  hanno 
a  farli  d’ un  tal  merito?  Gli  omaggi  van¬ 
no  fpontanei  in  traccia  di  lor  medefime , 
fenza  la  menoma  fatica  per  ottenerli;  e 
il  godimento  d’ogni  iftante  le  rifarcifce 
di  quella  gloria ,  che  le  farebbe  vivere 
oltre  i  confini  del  fuol  natio  e  del  fepol- 
cro.  Ciafcun  giorno  per  loro  impone  fine 
alle  pretenfioni  di  ciafcun  giorno  ;  mille 
premure  in  loro  confondonfi  con  quella 
dello  fpirito  ;  i  lor  penfieri  delibano  ap¬ 
pena  un  oggetto  che  ad  un  altro  velo- 


deriva  la  donnefca  letteratura  dei  noftri  giorni , 
che  (blamente  è  fcompagnata  da  quel  grado  d’ en- 
tufiafmo  per  la  poftòriore  invenzione  di  nuovi  pre¬ 
gi  ,  dì  cui  oggi  deefi  adornare  il  gentil  tetto  ,  co¬ 
me  già  in  altro  luogo  aveva  oflervato  P  Autore  • 
Non  dubito  che  Pia  d’  opinione  diverta  nè  meno 
il  Sig.  Thomas;  ma  ficcome  delle  Matematiche 
e  delP  Agricultura  ,  le  cui  fcoperte  tardi  o  non 
mai  fi  accomodano  agli  ufi  della  vita ,  cosi  del¬ 
le  verità  metafìfiche  interviene  ,  le  quali  per  Io 
più  non  fi  veggono  fuppofle  nelle  opere  di  mo¬ 
rale  o  di  buon  gufto  di  coloro  fletti ,  che  ne  fo¬ 
no  p  situali  maggiormente  * . 
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ciffimamente  trafcorrono,  e  feco  le  porta 
ognora  il  vortice  della  generala  commo¬ 
zione  .  D’ altra  parte  uno  fpirito  fornito  di 
grazie  naturali ,  qualor  non  è  libero  ,  non 
lente  il  fuo  vigore .  Col  dono  di  piacere 
egli  abbellire  ogni  cofa  ;  ma  contento 
di  quella  fola  fortuna ,  e  per  elfa  grande¬ 
mente  follecito  un’ efiftenza  d’opinione  a 
un*  efiftenza  antipone  di  realtà  ,  e  teme 
di  porgere  all’invidia  la  mifura  di  fe  rne- 
defimo  (  a  ) . 

Sarebbe  ora  per  avventura  una  dilette¬ 
vole  curiofità  1’  efaminare  qual  effetto  deb¬ 
ba  produrre  fra  noi  quel  mefcuglio  di  mo¬ 
to  perpetuo  e  d’  idee  ,  di  leggerezza  e  di 
fpirito ,  di  filofofìa  negl’  intelletti  e  di  li¬ 
bertà  ne’  coftumi.  Non  farebbe  difcaro  , 
io  credo  ,  il  paragonare  l’ attuai  carattere 
delle  noftre  donne  con  quello  che  ebbero 
in  tutte  le  epoche;  col  riferbo  timorofo, 
e  colla  dolce  modeftia  delle  Inglefi;  colla 
divozione  fparfa  di  voluttà  delle  Italiane; 

col- 


(  a  )  Non  mancano  già  nel  noftro  fecolo  donne 
che  hanno  (còtto ,  e  fcrivono  con  fomma  lode. 
Sono  effe  abbaftanza  note ,  ma  ne  va  ogni  dì  fce- 
mando  il  numero  ;  e  fono  infinitamente  minori 
che  non  erano  dopo  il  rinafcimento  delle  lettere , 
e  fotto  il  regno  pur  anche  di  Luigi  XIV. 
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eolia  imaginazione  ardente  e  colla  gelofa 
fenfibilità  delle  Spagnuole;  col  profondo 
ritiro  delle  Chinefi ,  e  cogli  ardui  cancel¬ 
li  ,  che  per  lo  fpazio  d’ anni  quattro  mil¬ 
le  in  quel  vallo  impero  le  nascondono 
agli  fguardi  perfino  del  feffo  forte  *  col 
carattere  per  ultimo  e  coi  coflumi,  che 
debbono  in  effe  derivare  dalla  loro  clau- 
fura  nella  ma  ili  ma  parte  dell’Afia,  dove 
non  efiflendo  che  per  un  Solo,  nè  coltivar 
potendofi  l’indole  nè  la  ragione,  e  defe¬ 
riate  a  non  aver  che  fenfi ,  veggonfi  dalla 
bizzarra  lor  condizione  obbligate  a  congiu¬ 
gnere  la  licenza  alla  verecondia  e  le  blan¬ 
dizie  alla  Schiavitù  ;  ma  per  iflituire  un 
così  fatto  paralello  è  Sufficiente  1*  averlo 
indicato  . 

Offerverò  Solamente  che  non  v9  ebber 
mai  sì  pochi  elogi  di  donne  ,  come  in 
quello  Secolo.  La  trilla  diginità  de’ fune¬ 
bri  panegirici  non  è  quafi  piu  riferbata 
che  per  donne,  che  occuparono  o  erano 
ad  occupar  desinate  un  qualche  trono. 
Gli  Oratori  filofofì  non  celebrano  fe  non 
fe  quel  che  è  flato  utile  all’  umanità  tut¬ 
ta  quanta ,  o  alle  intere  nazioni  .  Ne5  poe¬ 
ti  Sembra  Smarrita  quella  dilicata  galante¬ 
ria  ,  che  lungamente  animò  le  loro  coni- 
pofizioni;  e  oggidì  i  piaceri  cantano  effi 
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piuttoflo  che  non  l’amore,  e  fono  pili 
fenfuali  affai  che  fenfibili  (  *  )  .  Quel  gu- 
fto  generale  per  le  donne  ,  che  amor  non 
è,  nè  paffione,  nè  pur  galanteria  ,  ma  sì  V 
effetto  di  una  languida  abitudine  e  fatti¬ 
zia  ,  non  rifveglia  più  dove  che  fia  nè  1’ 
imaginazione  nè  lo  fpirito.  Nelle  compa¬ 
gnie,  in  quella  eterna  mefcolanza  dei  felli  * 
s’impara  ad  effer  parchi  di  lode  ,  poiché 
fi  acquifta  una  maggiore  feverità.  L’amor 
proprio  giudice  e  rivale,  indulgente  talo¬ 
ra  per  orgoglio ,  ma  preffochè  fempre  cru¬ 
dele 


(  *  )  Se  l’autore  parla  dei  poeti  delle  nazioni 
moderne  paragonati  a  quelli  delle  antiche,  ognun 
vede  ch’egli  grandemente  s’inganna,  perchè  i 
greci  e  i  latini  non  cantavano  per  così  dire  che 
bifogni  filici ,  e  fidamente  dietro  all’  efempio  dei 
Petrarca  la  fantafia  è  fiata  fecondata  ed  accefa 
dalla  dolce  imprelfione  dei  fentimenti .  Se  poi  ra¬ 
giona  dei  poeti  de’  noftri  tempi  comparativamente 
agli  ultimi  tre  fecoli,  bifogna  che  da  lui  s’inten¬ 
dano  fpecialmente  i  fuoi  francefi ,  ftante  che  i  ver- 
feggiatori  italiani  d’ oggidì  fono  in  generale  affai 
piu  coflumati  e  modelli  ,  che  non  erano  quei  dei 
mille  quattrocento  cinquecento  e  fecento  ;  nè  pa¬ 
re  che  altramenti  debba  giudicarli  della  Francia 
fìelTa ,  benché  non  manchino  in  ogni  flagtone  le 
compofizioni  lubriche  ed  ofcene,  che  danno  in¬ 
dizio  dell’  età  giovanile  o  del  carattere  de’  loro 
autori ,  ma  non  dei  fecoli ,  in  che  fon  eglino 
Vilfuti  *  , 
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dele  per  gelofia  ,  non  fu  mai  più  vigile 
ad  efplorare  i  difetti ,  nè  più  liberale  a 
fparger  le  beffe  fu  d’ ogni  cofa .  L’  elogio 
ognun  fa  che  fi  produce  dall’  entufiafmo  , 
nè  giammai  ci  fu  un  fecolo  che  più  ne 
fcarfeggiaffe  ,  quantunque  forfè  ortentar  fe 
ne  voglia  in  abbondanza.  Nafce  1* entu¬ 
fiafmo  da  un’anima  ardente,  che  crea  gli 
oggetti  in  vece  di  contemplarli.  Oggigior- 
no  troppo  li  vede  ,  e  per  un  foverchio 
di  luce  fi  vede  tutto  con  freddezza  .  Il 
vizio  fteffo  è  porto  nell’  ordine  delle  pre- 
tenfioni .  Chi  meno  ftima  le  donne,  vuol 
far  credere  di  averle  meglio  che  altri  efa- 
minate .  Ciafcuno  ha  l’alterigia  dì  non 
credere  alle  virtù  loro,  e  un  cotale  che 
s’ingegna  d’ effer  fatuo,  nè  può  venirne 
a  capo,  dicendo  male  di  loro  non  di  ra¬ 
do  s’ infuperbifce  d’ una  fa  tira  ,  che  per 
colmo  del  ridicolo  tutt’  altri  avrebbe  di¬ 
ritto  di  fare  fuorché  lui  .  Punto  non  è 
diverfo  in  ordine  pur  anche  alle  donne  la 
influenza  di  quello  fpirito  generale  di  fo- 
cietà ,  che  opera  è  di  lor  medefirne  ,  e 
che  da  loro  fi  toglie  fino  alle  rtelle.  Pia¬ 
cerai  paragonarle  ai  Sovrani  dell’  Afia, 
che  non  fono  mai  più  riveriti  d’  allora 
che  fi  tengono  più  nafcofli  *  poiché  le 
donne  ancor  effe  troppo  mortrandofi  ai  lo¬ 
ro 
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ro  fudditi  hanno  dato  lor  animo  alla  ri¬ 
bellione  . 

Frattanto  malgrado  i  noftri  coftumi  e 
le  noftre  fatire  interminabili,  malgrado  il 
noftro  furore  di  effere  tenuti  da  molto  fen- 
za  merito,  e  quello  ancor  piu  grande  di 
non  trovar  cola  che  fìa  degna  di  ftima , 
nel  noftro  fecolo  nondimeno  e  nella  Capi¬ 
tale  ftelfa  (*)  hannoci  donne,  che  onore¬ 
rebbero  tutt’ altro  fecolo  che  non  è  il  pre- 
fente.  Parecchie  a  una  ragione  difciplina- 
ta  da  fenno  accoppiano  un’  anima  robufta  , 
e  con  virtù  rare  danno  rifalto  ai  lor  fen- 
timenti  d’intrepidezza  e  d’onore.  Di  quel¬ 
le  ce  n’  ha ,  che  penfar  potrebbero  in  com¬ 
pagnia  di  Montefquieu  ,  e  accanto  alle 
quali  Fenelon  farebbe  pur  lieto  d’intene- 
rirfi .  Se  ne  veggono  alcune ,  che  nel  fe- 
no  della  opulenza  ,  e  circondate  da  quel¬ 
la  fpecie  di  lulfo ,  che  oggidì  per  poco 
ne  coftrigne  ad  unire  col  fallo  1’ avarizia , 

e  ren- 


(*)  Quel  che  l’Autore  dice  qui  di  Parigi  pub 
interamente  accomodarli  a  quella  SerenifTìma  Do¬ 
minante  ,  dove  parecchie  nobiliftime  Matrone  fi 
ritrovano,  le  quali  oltre  le  più  egregie  dori  dell’ 
animo  proteggono  le  feienze ,  e  le  buone  lettere, 
ed  affai  lodevolmente  le  coltivano;  ma  dal  no¬ 
minarle  mi  ritiene  il  Capere  che  tutte  fono  mo¬ 
delle  ugualmente  che  valorofe.  * 
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e  rende  le  anime  nel  tempo  ftefifo  picco* 
le  vane  e  fpietate,  pongono  tutti  gli  an- 
ni  a  parte  una  porzione  de’  loro  beni  per 
gl’ infelici,  fanno  gli  afili  della  mileria , 
e  quivi  fi  recano  volentieri  ad  apprende¬ 
re  la  fenfibilità ,  verfando  lacrime  di  com- 
paffione.  Tenere  fpofe  ci  hanno,  che  gio¬ 
vani  efifendo  ed  avvenenti  fi  recano  a  glo¬ 
ria  i  lor  doveri ,  e  nel  più  dolce  de’  vin¬ 
coli  offrono  lo  fpettacolo  giocondiffimo 
della  innocenza  e  dell’amore .  Finalmente 
hannoci  madri  ,  che  di  un  tal  nome  non 
arroffifcono .  In  quante  cafe  la  bellezza  fi 
fcorge  delle  follecitudini  amorofe  occuparli 
della  natura,  e  ora  ftrigner  tra  le  brac¬ 
cia,  or  al  feno  appoggiarfi  il  figlio,  eh’ 
ella  del  proprio  latte  alimenta,  nel  men¬ 
tre  che  lo  fpofo  divide  tacendo  i  Tuoi 
fguardi  co  m  molli  tra  il  pargoletto  e  la  ge¬ 
nitrice! 

Oh!  almeno  i  così  fatti  efempi  ricondur 
poteffero  tra  noi  la  natura  e  i  cofiumi  ! 
Se  almen  ci  folle  dato  il  comprendere 
quanto  le  virtìi,  riguardate  eziandio  ficco- 
me  iftrumenti  di  felicità ,  fono  di  gran 
lunga  fuperiori  ai  piaceri;  quanto  una  vi¬ 
ta  femplice  e  ripofata,  in  cui  niente  ol¬ 
tre  al  convenevole  fi  brami ,  in  cui  non 
fi  efifta  che  per  fe  fteffo,  gli  fguardi  non 

cu- 
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curando  nè  i  rumori  d’ altrui ,  in  cui  dell' 
amicizia  vicendevolmente  fi  goda,  della 
natura  e  di  fe  medefimo,  quanto,  io  di- 
co,  una  vita  limile  merita  di  effer  prefe¬ 
rita  a  quella  turbolenta  ed  inquieta ,  ove 
fenza  veruna  pofa  correfi  dietro  a  un  fen* 
timento,  che  mai  non  fìraggiugne.  Ah! 
si  le  donne  allora  ricovrerebbero  1*  impe¬ 
ro  da  lor  perduto.  Allora  sì  che  la  bel¬ 
lezza  ornata  via  maggiormente  dai  coftu- 
mi  comanderebbe  agli  uomini  da  fovrana , 
ed  elfi  paghi  fi  terrebbero  e  beati  della 
loro  fervitù ,  e  grandi  in  mezzo  alla  loro 
debolezza .  Allora  una  onefia  e  candida 
voluttà  verrebbe  del  fuo  nettare  a  condiw 
re  tutti  gl*  iftanti ,  e  della  umana  vita  for¬ 
merebbe  un  allegro  fogno  incantatore.  Le 
pene  allora  dai  rimorfi  non  efiendo  avve¬ 
lenate,  ma  dairamor  temperate  e  raddol¬ 
cite,  e  divife  coll’ amicizia  piuttofto  che 
un  tormento  farebbero  un  pafcolo  di  foa- 
ve  maninconia.  In  tale  condizione  di  co¬ 
le  meno  attiva  farebbe,  non  v’ha  dubbio, 
la  focietà*  ma  che  deliziofa  abitazione  ri- 
troverebbefi  nel  feno  delle  famiglie  !  An¬ 
drebbe  a  fcemarfi  1’  oftentazione ,  e  i  no- 
ftri  veri  diletti  fi  aumenterebbero;  mino¬ 
re  diventerebbe  F  agitazione,  e  maggiore 
la  felicità;  fi  parlerebbe  meno  dell’  arte 

di 
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di  piacere ,  e  piacerebbefi  affai  piu  .  Ve¬ 
dremmo  fcorrere  giorni  fereni  e  tranquil¬ 
li;  e  fe  foffimo  privi  all’  imbrunir  della 
fera  della  foddisfazione  mefchina  d’  aver 
fatto  fino  al  tramonto  gli  fpafimati  ap¬ 
pretto  trenta  perfone  indifferenti ,  avrem¬ 
mo  almeno  la  gioja  fincera  d’effer  viffuti 
con  quelle,  che  da  noi  fi  amano  cordial¬ 
mente;  e  all’ odierno  fentimento  qualche 
novella  attrattiva  avremmo  aggiunta  pei 
dì  vegnente.  Ah-r  perchè  mai  imagine  sì 
cara  altro  forfè  non  è  che  una  illufione? 
E  che  in  quella  focietà  ftrepitofa  e  vana 
piu  non  rimanga  un  afilo  per  uno  flato 
femplice  e  felice? 

Fra  tanti  e  sì  fvariati  caratteri  delle 
donne  è  neceffario  ,  che  uno  infigne  ve 
n’  abbia  per  fegnalare  il  merito  loro  in 
ogni  fecolo;  ed  etto  confilìerà  nel  trarre 
il  maggior  coflrutto  dalle  qualità  dominan¬ 
ti  in  ciafcuna  epoca  ,  e  nello  fcanfarne  i 
mancamenti.  Or  così  effendo  non  potreb¬ 
be  dirfi ,  che  la  donna  pregevole  del  fé- 
colo  farebbe  colei ,  che  prendendo  di  mez¬ 
zo  ^1  mondo  tutti  gli  allettamenti  della 
focietà  ,  ciò  fono  il  gufto  la  grazia  e  lo 
fpirito  ,  avelie  a  un  tempo  faputo  ferbar 
illefa  la  fua  ragione  e  libero  il  cuor  fuo 
dalla  fredda  vanità ,  dalla  mentita  fenfibi- 

lità, 
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liti,  dai  furori  dell’ amor  proprio,  e  da 
quelle  tante  leziofaggini  e  fmancerie,  che 
dallo  fpirito  abufato  derivano  di  focietà  ; 
colei  che  fuo  malgrado  alle  convenzioni 
e  alle  ufanze  fottopofta  (  giacché  formano 
effe  una  parte  della  noftra  faviezza  )  non 
perdette  mai  d’  occhio  la  natura  ,  e  tal¬ 
volta  ancora  verfo  lei  fi  rivolgere  per 
onorarla  almeno  de’  fuoi  defiderii  *  colei 
che  all’urto  cedendo  del  generai  movimen¬ 
to  fentitte  pur  anche  il  bifogno  di  ripo- 
farfi  di  quando  in  quando  tra  le  braccia 
dell’  amiftà  ;  colei  che  dal  grado  fuo  al 
difpendio  coftretta  e  al  lutto,  facette  al¬ 
meno  difcreta  fcelta  di  utili  fpefe  ,  e  la 
fua  ricchezza  accomunatte  alla  induftriofa 
ed  onefta  indigenza  *  colei  che  della  filo* 
fofia  intertenendofi  e  dell’  amenità  delle 
lettere  le  amatte  per  loro  flette  ,  non  per 
una  frivola  e  vanagloriofa  riputazione  (  *  )  ; 

N  che 

(*)  Dopo  mafttmamente  che  la  Chiefa  ha 
condannato  F  amor  di  Dio  per  fé  fletto ,  il  buon 
fenfo  e  la  Tana  ragione  profcrivono  egualmente  F 
amor  delle  lettere,  e  che  molto  è  piu  F  amor 
della  patria  e  della  virtù  per  loro  flette.  Il  gran 
Condé,  nè  Turenna,  o  fe  altri  fu  più  eroe  di  lo¬ 
ro  ,  nè  alcun  fiiofofo  non  amarono  alcuna  cofa 
per  fe  fletta.  Il  Sig.  Thomas  nemmeno  amò  la 
eloquenza  e  la  poefia  per  fe  fletta  ;  e  così  nep- 
pur  le  donne  giammai  potranno  accogliere  ne’  lo¬ 
ro 
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che  nello  (Indio  de’  buoni  libri  avelie  la 
mira  a  rifchiararfi  lo  Spirito  col  vero,  a 
corroborarli  1*  anima  con  faldi  principii  , 
in  difparte  ognor  lafciando  il  gergo  la 
pompa  e  le  parole  vote  di  fenfo;  colei 
per  ultimo  che  cinta  da  tanta  volubilità 
vantar  potefie  un  carattere  ,  che  avelie 
fra  la  moltitudine  confervato  un’anima; 
che  nel  mondo  non  fi  vergognaffe  di  pa¬ 
le  fa  re  alcuno  per  amico  dopo  averlo  ve¬ 
duto  il  berfaglio  della  calunnia  ;  che  ofaf- 
fe  pigliarne  le  difefe  ,  benché  dovelfe  que¬ 
gli  per  fempre  ignorarlo;  che  non  la  per¬ 
donale  a  un  vile ,  che  folle  a  cafo  rive¬ 
rito  di  autorità ,  ma  che  ove  folfe  richie¬ 
do  mettendofi  a  ripentaglio  di  non  pia¬ 
cere  fapelfe  nella  propria  cafa  e  in  qua¬ 
lunque  altro  luogo  mantenere  l’intera  fua 
dima  alla  virtù,  1’  alto  fuo  difprezzo  al 
vizio,  la  fenfibilità  fua  all’amicizia,  e  non 
odante  la  voglia  di  avere  un  crocchio  nu- 
merofo,  nel  mezzo  eziandio  del  medefìmo 
avelfe  il  coraggio  di  promulgar  folennemen- 
te  una  maniera  di  penfare  sì  draordinaria  ,  e 
il  coraggio  anche  maggiore  di  fodenerla. 


ro  petti ,  febbene  più  gentili  e  più  dilicati  de 
noftri  ,  una  fpecie  d’  amore ,  che  oggi  Platone  cf 
aver  fognata  dormendo,  non  che  vegliando ,  com 
egli  fece,  fortemente  fi  vergognerebbe  *. 
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AVVERTIMENTO 

DEL  TRADUTTORE. 

QUefta  Lettera  dell’  Abate  Con¬ 
ti  ,  il  cui  folo  nome  è  un 
magnifico  elogio  ,  trovali  nel 
tomo  fecondo  e  poftumo  delle  fue 
Profe  e  Poefie  alla  pag.  lxv.  tra  le 
Profe  francefi  tutte  eccellenti  e  me- 
#  ritevoli  d’  effer  volgarizzate  più  che 
tanti  altri  libricciuoli,  che  alla  gior¬ 
nata  ci  vengono  d’ oltremonti.  Ben¬ 
ché  fia  un’  operetta  si  breve  ,  detta¬ 
ta  forfè  in  poche  ore,  pure  dimo- 
rtra  anch’  efla  il  vado  e  profondo 
fapere  di  chi  l’ha  comporta:  nè  io 
certamente,  afferendo  che  la  Lette¬ 
ra  del  Filofofo  Veneto  vale  aliai  più 
che  non  il  Saggio  dell’  Orator  di 
Parigi,  temo  la  difapprovazione  fe 
non  di  chi  meno  (lima  una  foda  ra¬ 
gione  di  una  vera  o  falfa  gentilez¬ 
za.  Bifogna  confeflare ,  che  non  è 
punto  diverfo  il  refultato  della  Let - 

N  i  ma 
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tera  e  del  Saggio^  cioè  che  le  don¬ 
ne  non  fono  atte  così  come  gli  uo¬ 
mini  a  una  lunga  deduzione ,  e  a  una 
data  fublimìtà  /  idee  ;  ma  nella  pri¬ 
ma  è  quello  una  neceflaria  confe- 
guenza  de’  principii  generali  adotta¬ 
ti  dall5  Autore  ,  e  nel  fecondo  è  piut- 
tofto  una  conghiettura  ,  che  fi  trae 
da  particolari  offervazioni .  Il  Sig. 
Thomas  fi  e  Ho  m  olirà  di  non  accor¬ 
gerli  della  conci ufione  delle  fue  ri¬ 
cerche,  allorché  dice  nelle  parole  y 
che  vanno  innanzi  al  fuo  Opufcolo , 
che  fi  vedrà  per  avventura  ,  che  le 
donne  fono  capaci  di  tutte  le  qualità , 
che  loro  fi  volejjero  comunicare  dalla 
religione ,  dalla  politica  o  dal  gover¬ 
no  .  Non  v5  ha  che  i  Matematici ,  e 
coloro  che  fi  ftudiano  d’ imitarli  nel 
loro  metodo,  che  fempre  fi  avveg¬ 
gano  di  quel  che  dicono,  e  che  dif¬ 
ficilmente  fi  dimentichino  di  quan¬ 
to  hanno  detto.  So  bene  che  il  Sig. 
Thomas  mi  ripeterebbe,  che  fua  in¬ 
tenzione  fu  fidamente  d’  indicar  i 
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materiali  per  un  opera  di  raziocinio, 
onde  non  dee  parer  maraviglia ,  fe 
niente  ei  definifce;  ed  ancor  qui, 
veggendo  quel  fuo  Saggio  di  ben  du- 
gento  pagine  e  la  Lettera  di  tanto 
minor  mole  del  Conti,  loderemo  i 
Matematici,  che  riefcono  molto  più 
fuccinti  nello  fciogliere  le  quiftioni, 
che  non  fono  gli  altri  uomini  nel 
proporle.  In  oltre  affin  di  rifponde- 
re  a  quello  ancora,  che  il  Sig.  Tho¬ 
mas  ci  vorrà  forfè  tacere ,  e  che  noi 
ciò  non  oliante  ci  argomentiamo  di 
fcoprirgli  nell’  animo  ,  eh’  egli  ha 
voluto  dilettare  fcrivendo  ancora  in 
fevero  argomento,  foggiugnerò  che 
nelle  filofofiche  difputazioni  il  dilet¬ 
to  più  grande  ovvero  Y  unico  è  la 
verità,  e  che  gli  avremmo  faputo  mi¬ 
glior  grado  (fe  voleva  parlarci  non 
all’  intelletto  ,  ma  alla  imaginazio¬ 
ne  od  al  cuore  )  che  egli  avelfe  com- 
pollo  una  nuova  Ode  o  un  nuo¬ 
vo  Elogio  per  Y  Accademia  francefe. 
Ma  potrebbe  darfi  che  al  Sig.  Tho- 
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mas,  lafciando  ora  dare  il  metodo 
più  acconcio  ad  iftruirci  e  la  voglia 
di  farlo,  foffe  mancato  Y  ultimo  , 
giacché  alcun  altro  non  crederei, 
de’  requifiti  da  lui  chiedi  (*)  nell9 
efame  della  eguaglianza  e  della  fupe- 
riorità  dei  fejji  :  voglio  dire  la  dif- 
grazia  d°  ejjere  perfettamente  di  finte- 
reJfato'y  disgrazia  temuta  all’  eftremo 

da 


(*)  A  chi  vote  [fé  trattar  la  qui  filone  convenien¬ 
temente  richiederebbefi  eh ’  egli  foffe  nel  tempo  fteffo 
Medico  ,  Anatomico ,  Tilofofo  ,  ragionevole  e  [enfi- 
bile  ,  e  foprattutto  eh ’  egli  aveffe  la  grande  feiagu - 
va  d ’  e  (fere  perfettamente  difintereffato .  Ad  afcoltar- 
lo  fi  direbbe  che  polla  darfi  un  Medico  non  Ana¬ 
tomico,  un  filofofo  irragionevole,  e  un  uomo 
fenfibile  fpaflìonato .  Per  verità  P  Abate  Conti 
avrebbe  oggi  più  ragione  di  affermare  che  non 
ebbe  fino  dal  1720.  incirca,  fcrivendo  al  Marche- 
fe  Scipione  Maffei  d’immortale  memoria,  che  in 
generale  lo  file  de ’  francefì  è  [caduto  da  quella  pu¬ 
rità  ed  eleganza  i  che  ha  fatto  paragonare  il  fecola 
di  Luigi  XIV,  ai  fecali  di  Filippo  e  di*  Augufìo 

. La  forte  delle  lettere  è  la  fieffa  in  ogni  pae- 

fe  :  i  fofifìi  fuccedono  ai  fommi  uomini ,  e  non  aven¬ 
do  nè  l* ingegno ,  nè  il  fapere ,  nè  il  buon  gufo  di 
quelli ,  cercano  di  fuperarli  con  raffinamenti ,  con 
imagini  sfrontate  e  capricciofe  ,  che  allettano  ficca¬ 
rne  fanno  le  mode ,  e  che  pur  troppo ,  io  foggiun- 
go ,  durano  e  fi  ammirano  più  lungamente  . 
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da  un  altro  Scrlttor  francefe  (*); 
e  difgrazia  che  ebbe  per  F  appunto 
l’Abate  Conti,  benché  foffe  Fami- 
co  di  Madama  di  Caylus,  di  Ma¬ 
dama  di  Polnitz  ,  di  Madama  di 
Kìrmanfegger ,  di  Miledy  Meri  Mon¬ 
tagai,  e  di  alcune  altre  donne,  che 
femhravano  quali  far  F  eccezione  al¬ 
le  regole  da  lui  ftabilite  .  Comun¬ 
que  fia,  quando  io  non  rrf  inganni 
a  partito  nel  giudicio ,  che  reco  di 
quella  lettera,  approveranno  gF  in- 

ten- 

(*)  Il  Sig.  Defmahis  all5  articolo  Donna  del 
Dizionario  Enciclopedico  inferifce  le  feguenti  pa¬ 
role  affai  più  degne  d5  un  languido  damerino  che 
di  un  affennato  hlofofo  :  Quejìo  folo  nome  intene¬ 
rì  fce  F  anima ,  ma  non  fempre  la  innalza  ;  / veglia 
e{fo  idee  giocondijjìme ,  che  diventano  tojìo  inquiete 
fen fazioni  o  fentimenti  pajjìonatt  :  e  il  filofofo,  che 
fi  crede  contemplare  ,  vien  d’  improvvifo  trasformato 
in  un  uomo  che  de  fiderà  o  in  un  amante  che  fogna  • 
Si  offervi  ,  che  il  Sig.  Defmahis ,  il  Sig.  Barthés, 
il  Sig.  Cav.  Jaucourt  e  gli  altri ,  che  hanno  tra¬ 
vagliato  dietro  ai  fuddetto  articolo ,  come  pure  il 
Sig.  Thomas ,  non  ebbero  contezza  veruna  della 
Lettera  del  Conti;  che  fola  rinchiude  più  buon 
fenfo  e  più  cognizioni  che  quella  pompofa  loro 
divifione  dell5  articolo  fteffo  in  Morale ,  in  An¬ 
tropologia  J  in  Diritto  naturale  ec.  ec. 
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tendenti  che  io  1’  abbia  riprodotta 
alla  pubblica  luce  e  per  onorar  la 
memoria  del  Conti ,  e  per  far  ve¬ 
dere  ,  che  non  abbiam  poi  bifogno 
dei  foreftieri  in  ogni  cofa .  Defidero 
parimente  che  approvar  ne  poffano 
la  traduzione,  in  cui  ho  voluto, 
come  in  quella  del  Saggio ,  rappre- 
fentar  il  carattere  dell’  Autore  fe- 
guendo  1’  originale,  che  è  ferino 
con  gravità  ,  febbene  con  qualche 
negligenza  di  Itile;  e  al  più  al  più 
mi  fono  fatto  lecito  talvolta  di  fo- 
flituire  uno  ad  altro  vocabolo,  che 
non  mi  è  parfo  adeguare  la  preci- 
fione  dell’  idea  concepita  dall’  Auto¬ 
re,  o  fia  per  la  fretta,  con  che 
avrà  egli  fcritta  quella  Lettera  all’ 
amico  fuo,  o  fia  che  non  ma i  di¬ 
venti  famigliare  abbaftanza  una  lin¬ 
gua  llraniera  ,  maffimamente  per 
enunziare  le  nozioni  fcientifiche  ed 
aftratte . 


AL 
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AL  SIGNOR  PEREL 


Conigliere  nel  Gran  Consiglio . 

Parigi  20.  Agojìo  1721. 

E  Gli  è  il  vero  ,  o  Signore ,  la  queflio- 
ne ,  fe  le  donne  fieno  atte  così  co¬ 
me  gli  uomini  al  governo  ,  alle 
fcienze  e  alla  guerra  ,  è  dibattuta  affai  ; 
ma  dov’ è  l’Autore,  che  l’abbia  ridotta 
al  genovino  fuo  afpetto  e  nel  trattarla 
fia  difcefo  da  principii  ?  Si  è  raccolta  una 
moltitudine  di  ftorie  d’uomini  e  di  don¬ 
ne;  fonofi  le  une  alle  altre  paragonate; 
ma  non  fi  è  parlato  che  da  Oratore  o 
da  Critico .  Il  Padre  Malebranchio  è  fla¬ 
to  il  folo  a  riguardare  fìficamente  una 
tale  queflione;  ma  nè  men  egli  ha  fatto 
che  toccarla  alla  sfuggita  .  Non  già  che 
io  creda  doverfene  comporre  un  volume 
in  foglio  ,  poiché  ogni  queflione  ha  una 
o  due  ragioni  fondamentali  ;  e  tutta  1* 
arte  del  Filofofo  confifle  nel  proporle  con 
chiarezza ,  e  nello  fvolgerle  con  ordine  e 
precifione  . 

Qualunque  fìa  il  pefo  delle  rifleffioni 
da  me  fatte  fulla  indicata  queflione  ,  io 

ve 
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ve  le  indiriggo  ,  e  ofo  interrompere  per 
un  momento  le  voftre  occupazioni . 

Cicerone  che  applicava!!  incettante  men¬ 
te,  come  fate  voi,  allo  ftudio  delle  leg¬ 
gi  e  della  eloquenza ,  fi  abbandonava  di 
quando  in  quando  alla  filofofia"  e  da  ef- 
fa  derivò  que’  lumi  vivi  e  fodi ,  che  lo 
refero  il  piu  bello  e  il  più  grande  fpiri- 
to  del  fuo  fecolo .  A  voi  non  manca  per 
avventura  fe  non  1*  età  per  farvi  ammirare 
dal  voftro;  poiché  ettendo  già  divenuto 
di  queft’  ora  V  arbitro  degli  ftudii  des 
voftri  compagni,  che  vi  cercano,  vi  con- 
fultano  e  fi  fottomettono  alle  voftre  de- 
cifioni  *  che  non  farete  poi ,  allorché  in 
un  maggior  teatro  potrete  far  vie  me¬ 
glio  fpiccare  tutti  i  voftri  talenti  ?  Ma 
vegniamo  alla  queftione  . 

Il  governo,  le  fcienze  e  la  guerra  fo¬ 
no  occupazioni ,  che  dipendono  dal  vigo¬ 
re  dello  fpirito  e  del  corpo .  Che  non 
può  mai  intraprendere  un  corpo  robufto? 
e  di  qual  arte  non  è  capace  uno  fpirito 
fodo  eftefo  e  penetrante  ?  Tutta  la  queftio¬ 
ne  riducefi  dunque  a  paragonare  il  vigore 
del  corpo  e  delio  fpirito  dell’  uomo  e 
della  donna  .  Se  non  hanno  le  donne  lo 
fletto  vigore  di  corpo  ,  onde  gli  uomini 
fono  forniti ,  fecero  ottimamente  i  Legi¬ 
sta- 
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slatori  ad  efcluderle  dalla  guerra,  e  dagli 
altri  medieri  afpri  e  penolì  ;  ecco  la  pri¬ 
ma  parte  della  quedione.  Se  le  donne 
non  hanno  lo  dedo  vigore  di  fpirito , 
che  fi  offerva  negli  uomini  ,  non  fono 
però  idonee  al  par  di  noi  alle  fcienze  e 
al  governo  degli  (lati  y  ecco  la  feconda  . 

Incominciamo  dal  paragonare  il  vigore 
del  corpo  ;  e  affine  di  rendere  la  compara¬ 
zione  più  giuda  ,  rapprefentiamoci  all* 
imaginazione  uomini  e  donne,  che  abbia¬ 
no  la  defia  età,  la  defia  educazione,  e 
foprattutto  gli  deffi  efercizii  ;  pofciachè 
T  efercizio  è  quello ,  che  fa  giucar  la 
macchina  del  corpo,  che  attenua  il  liqui¬ 
do  ,  lo  raffina ,  e  quindi  nutre  le  fibre , 
le  agilità  eie  corrobora.  Ma  le  fibre  non 
faranno  forfè  tanto  più  corroborate ,  quan¬ 
to  farà  maggiore  la  difpofizione  loro  a 
corroborarfi  prodotta  dalle  loro  teffitu- 
re  originali  ?  Ora  da  quelle  darò  principio 
alle  mie  ricerche . 

La  forza  del  corpo  umano  dipende  dal¬ 
la  confidenza  e  dalla  elafticità  delle  fue 
fibre  .  La  confidenza  delle  fibre  nafce  dal¬ 
la  loro  coefione ,  dalla  denfità  loro  e  dal¬ 
la  loro  folidità:  f  eladicità  loro ,  qualun¬ 
que  ne  fia  la  cagione  ,  ha  principio  colla 
vita  dell*  animale ,  e  dura  fino  alla  morte . 

E’  ma- 
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E'  manifefto  che  il  movimento  degli 
organi  è  grande  a  proporzione  che  fono 
più  elamiche  le  loro  fibre  *  poiché  gli  ef¬ 
fetti  fono  proporzionati  alla  loro  caufa  . 
Ev  manifefto  altresì  ,  che  il  movimento  fi 
accrefce  a  proporzione  della  folidità  delle 
fibre  *  poiché  la  forza  è  comporta  della 
malfa  niente  meno  che  della  celerità  . 

Per  determinare  adunque  ,  fe  le  donne 
hanno  lo  fteffo  vigore  di  corpo  che  gli 
uomini,  bifogna  efaminare  ,  fe  le  fibre 
delle  une  e  degli  altri  fieno  ugualmente 
folide  ed  elaftiche  :  io  dico  ,  che  le  fibre 
delle  donne  lo  fono  affai  meno  che  quel¬ 
le  degli  uomini ,  ed  eccone  la  mia  pruova. 

La  donna  non  è  fatta  per  lei  fola  . 
Ella  dee  mettere  a  luce  un  fanciullo , 
onde  per  alimentarlo  la  natura  le  ha  da¬ 
to  più  fluido  che  a  noi .  Le  purghe  re¬ 
golate  non  tolgono  alle  giovani  benfane 
l’ottima  loro  ciera  nè  la  loro  forza:  P 
abbondanza  del  latte  e  le  altre  emorragie, 
a  cui  vanno  fottopofte  ,  provano  in  loro 
F  eccefto  di  fangue  ,  e  nel  medefimo  tem¬ 
po  la  ragione,  per  la  quale  gli  antichi 
affegnavano  1’  umido  fìccome  qualità  do¬ 
minante  al  temperamento  delle  donne. 
Le  loro  fibre  adunque  effendo  più  imbe¬ 
vute  di  fucco  che  le  noftre,  fono  meno 

da- 
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elaftiche  e  meno  folide;  fono  meno  elafti- 
che,  poiché  1*  umidità  diminuifce  Tempre 
l’elafticità;  fono  meno  folide,  poiché  quel 
che  acquiftano  in  umido  lo  perdono  in 
denfità  ,  ficcome  vedrette  in  due  palle  di 
criftallo  ,  che  fofler  uguali  in  diametro  , 
ma  di  cui  1*  una  contenere  più  fluido  dell1 
altra  .  Le  palle  di  criftallo  vi  rapprefen- 
tano  le  piccole  vefciche ,  onde  le  fibre 
dei  mufcoli  fono  compofte  :  io  le  fuppon- 
go  uguali  ,  perchè  1’  eftrema  loro  picco¬ 
lezza  ,  che  a  pena  fi  può  difcernere  col 
migliore  microfcopio,  fa  che  fparifcano  ri¬ 
fletto  a  noi  tutte  le  loro  differenze. 

Una  efperienza  delle  più  femplici  confer¬ 
ma  quant’ ho  detto.  Ingraflate  uccelli  ma- 
fchi  e  femmine  ,  e  foprattutto  galli  e 
gallinelle  d’  India ,  e  troverete  la  carne 
della  femmina  più  tenera  e  più  fpugnofa  di 
quella  del  mafchio  ;  lo  che  è  certo  indi¬ 
zio  che  le  fibre  della  femmina  fono  più 
tenui  e  più  imbevute  di  fucco  e  confeguen- 
temente  meno  elaftiche .  La  quale  efpe¬ 
rienza  prova  tanto  più  la  noftra  propofi- 
zione  ,  perchè  gli  uccelli  e  i  polli  hanno 
tutti  la  ftefla  educazione  e  lo  fteflo  efer- 
cizio  . 

Avendo  dimoftrato  in  generale,  che  il 
corpo  della  donna  ha  meno  vigore  di 
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quello  dell’uomo,  bifogna  confermarlo  in 
particolare  mediante  le  comparazioni  de¬ 
gli  organi .  Se  1’  Anotomia  comparata  fof- 
fe  perfetta ,  ficcome  allora  ci  farebbero 
note  le  menome  differenze  degli  organi 
degli  uomini  e  delle  donne,  così  potrem¬ 
mo  dedurre  confeguenze  immediate  dalle 
offervazioni  ;  ma  fino  al  prefente  fonofi 
notate  foltanto  due  cofe:  la  prima  che  il 
diametro  dell’  Aorta  defcendente  ofìia  gran¬ 
de  arteria  è  maggiore  nelle  donne  che  ne¬ 
gli  uomini  ;  la  feconda  che  la  pulfazione 
delle  loro  arterie  è  meno  veemente  .  Dal 
effer  maggiore  il  diametro  dell’ Aorta  in- 
ferifco ,  che  le  loro  fibre  non  hanno  la 
flefla  folidità  e  la  fteffa  elafticità  per  fo- 
ftenere  l’eftremo  impeto  del  fangue,  che 
difcende  ,  e  che  premendo  da  tutti  i  lati 
T  Aorta  la  dilata  eftremamente  .  Dall’  ef¬ 
fe  re  meno  veementi  le  pulfazioni  dell’ar¬ 
teria  inferifco ,  che  il  cuore  caccia  il  fan¬ 
gue  con  minor  impeto  nelle  arterie  :  dunque 
il  fangue  fale  più  lentamente  al  cervello 
delle  donne:  dunque  il  fucco  nerveo,  che 
fe  ne  fepara ,  non  ifcorre  con  tanta  ve¬ 
locità  nei  nervi.  Ma  fe  la  forza’ dei  muf- 
coli  dipende  principalmente  dalla  forza , 
con  che  il  fucco  nerveo  e  il  fangue  arte- 
riofo  fcorrono  nelle  fibre,  effendo  fcema- 
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ta  la  velocità  dell’uno  e  dell’  altro,  fi 
diminuirà  ancora  la  tendone  del  mufcolo 
e  per  confeguenza  la  forza  .  Se  fi  fparaf- 
fe  un  cane  e  una  cagna,  fi  fentirebbe, 
non  v’ha  dubbio,  una  preffione  maggiore 
nel  cuore  dell’  uno  che  dell’  altra  :  l’ efpe- 
rienza  non  è  difficile. 

In  quanto  alla  delicatezza  delle  fibre 
del  cervello  delle  donne  non  fi  può  dimo- 
ftrarla  fe  non  a  pofteviori  ,  per  mancanza 
di  offervazioni  anatomiche.  Non  s’igno¬ 
rano  gli  ftrani  effetti ,  cui  hanno  prodot¬ 
to  fulle  donne  le  ftorie  degli  ftregoni ,  del 
licantropo,  della  tregenda;  ed  è  noto  qual¬ 
mente  l’ Aftrologia  giudiciaria  ,  la  geo- 
manzia  ,  la  chiromanzia  ed  altrettali  arti , 
che  fanno  tanta  vergogna  allo  fpirito  uma¬ 
no,  avrebbero  oggidì  perduta  tutta  la  lo¬ 
ro  fede  ,  fe  le  donne  non  le  foftenefiero 
colla  loro  credulità  e  col  loro  danaro . 
La  gagliarda  impreffione  degli  oggetti 
chimerici  dipende  aflolutamente  dalla  fom- 
ma  delicatezza  delle  fibre;  onde  le  madri 
imprimono  bene  fpeflb  fui  corpo  de’  loro 
parti  voglie  di  fiori,  di  frutti  e  d’anima¬ 
li.  Ci  ebbero  donne,  che  partorirono  bam¬ 
bini  rotti  nelle  fteffe  parti ,  in  cui  aveano 
veduto  rompere  un  reo;  ed  altre  ce  n’eb¬ 
bero,  che  fi  fgravarono  di  figliuoli  mitrati 
O  co* 
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come  Vefcovi  e  piagati  come  SS.  Sebaftia- 
ni.  Sono  ftorie  notiffime  quelle  che  io 
racconto,  e  in  qualunque  maniera  fi  vo¬ 
gliano  fpiegare  ,  bifogna  Tempre  comin¬ 
ciar  dal  fupporre  una  fomma  delicatezza 
nelle  fibre  del  cervello  delle  donne:  po- 
fciachè  un  corpo  non  è  forfè  tanto  più 
fleffibile  e  molle ,  quanto  cede  più  facil¬ 
mente  alle  impreflioni  efieriori? 

Niente  dirò  degl’ incomodi  delle  gravi¬ 
danze  ,  quantunque  fconvolgano  dimolto 
le  feparazioni  animali ,  il  cui  ordine  e  la 
cui  facilità  comunica  la  forza  e  1*  agilità 
al  corpo  umano.  Nè  pur  efamino,  fe  la 
delicatezza  delle  fibre  fia  quella,  che  ren¬ 
dendo  le  donne  fenfibiliffime  alle  impref- 
fioni  dell’  aria  e  di  tutti  gli  altri  corpi , 
che  operano  fopra  di  effe,  impedifca  alle 
vecchie  d’ effer  cosi  frefche  e  sì  vegete  co¬ 
me  i  vecchi  .  Balzac  arreca  le  relazioni 
di  quel  viaggiatore,  che  non  avea  mai 
veduta  una  bella  vecchia  .  Le  fanciulle 
non  fono  mai  forti  al  paro  dei  garzoncel¬ 
li  :  voi  potete  vederlo  nelle  lotte  fanciul- 
lefche  ,  nelle  quali  mentre  che  le  une  ba¬ 
dano  a  morderfi  e  a  ftrapparfi  i  cappelli , 
gli  altri  fi  urtano,  fi  ftramazzano  al  fuo- 
lo  e  fi  tempeftano  di  percoffe,  nè  loro 
manca  che  un  pugnale  per  ucciderli .  Ma 
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non  perdiam  di  mira  le  anatomiche  offer- 
vazioni ,  che  formano  la  regola  del  noftro 
quelito  .  Le  più  piccole  comparazioni  pof- 
fono  darci  lume  in  una  materia  tanto  of- 
cura . 

Abbiamo  comparato  gli  organi  interio¬ 
ri ,  il  cuore  e  il  cervello:  ora  ci  rimane 
da  comparare  gli  efteriori ,  la  cuticola, 
la  pelle  e  l’afpra  arteria. 

La  cuticola  non  è  un  effetto  del  con- 
denfamento  dei  vapori  ,  che  elcono  dal 
corpo:  ma  una  produzione  e  un  intralcia¬ 
mento  de’  filamenti  nervofi  ,  che  efcono 
dalle  minute  papille,  di  cui  è  fparfo  il 
corpo  reticolare  di  Malpighi .  Quelli  fila¬ 
menti  compongono  un  teffuto  sì  trafparen- 
te  nelle  donne  ,  che  ne  lafciano  effi  tra¬ 
pelare  i  vafi  fanguigni  più  impercettibili 
della  loro  pelle,  e  formano  fui  loro  vol¬ 
to  quel  milìo  di  bianco  e  d’  incarnato  , 
che  può  paragonarfi  al  colore  delle  mele, 
delle  ciriege  e  delle  pefche,  che  incomin¬ 
ciano  a  maturarli .  Dalla  trafparenza  del 
teffuto  giudicate  della  delicatezza  dei  filet¬ 
ti  ,  e  per  confeguenza  di  quella  dei  nervi , 
di  cui  fono  le  produzioni .  I  capelli  fono 
parimente  una  produzione  dei  filetti  ner¬ 
vofi  *  fentefi  dolore ,  allorché  fi  fvelgono  ; 
$’ increfpano  effi*  s’ingroffano  in  una  ma- 
O  2  nie- 
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niera  ftraordinaria  ;  s’  attortigliano  e  at¬ 
traggono  anche  fangue  dal  cervello,  ma* 
latria  che  fi  chiama  plica  -  polonica .  Come 
dunque  i  filetti  che  li  compongono,  deg- 
gion  edere  delicati  nelle  donne,  che  han¬ 
no  i  capelli  quali  altrettanto  fini  che  quel¬ 
li  dei  fanciulli!  Non  è  altramenti  della 
loro  pelle.  Le  fibre  tendinofe  che  la  com¬ 
pongono  non  fono  elaftiche  abbaftanza  , 
onde  rettituirfi  colla  prontezza  che  fa  la 
carne  dura  e  rigida.  Una  sì  dolce  fleffi- 
bilità ,  che  gl*  Italiani  chiamano  morbi - 
de%?a ,  dipende  dalla  materia  oliofa ,  che 
riempie  come  di  bambagia  le  cellette  della 
membrana  fituata  al  di  fopra  della  pelle; 
c  le  donne  per  la  umidità  loro  abbondan¬ 
do  piu  degli  uomini  di  tale  materia  ,  le 
loro  fibre  fono  dunque  piu  pieghevoli  e 
più  tenere.  Che  diremo  degli  organi  del¬ 
la  loro  voce? 

L’  eftenfione  e  la  profondità  della  voce 
confitte  nella  dilatazione  dell’  afpera  arteria 
ovvero  trachea,  e  nelle  forti  vibrazioni, 
che  acquifta  l’aria  dalle  fue  rifleffioni  fu 
gli  anelli  cartilaginofi  ;  ma  fe  la  voce 
delle  donne  è  Tempre  più  foave  e  più  acu¬ 
ta  della  nottra,  non  è  egli  evidente,  che 
le  fibre  della  loro  trachea  e  dei  mufcoli 
che  fervono  alla  efpirazione,  fono  tanto 
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fottili  che  non  vagliono  a  refiffcere  alla 
grande  quantità  e  all*  impeto  dell’ aria, 
che  dilatar  dee  la  trachea  fenza  lacerarla? 
Quindi  nafce  che  le  donne  non  hanno  baf? 
fo  fra  loro,  e  che  non  arrivano  a  quelle 
alte  e  lunghe  modulazioni,  che  fi  ammi¬ 
rano  ne’  mufici  Italiani:  dov’è  la  donna 
che  abbia  mai  ritenuta  e  alzata  là  voce 
al  pari  di  Cortona ,  Matteucci  (  *  )  e  Si- 
face  ?  E  vero  che  la  tenuità  delle  fibre 
deir  epiglottide  le  può  dare  certi  trilli 
prontiffimi  e  agiliffimi,  e  le  proporzioni 
di  quelle  forti  di  trilli  fono  quelle ,  che 
formano  la  foavità  e  l’allettamento  delle 
voci  sì  armoniofe  delle  celebri  cantatrici . 

Il  vezzo  inoltre  e  la  leggiadria ,  con 
che  le  donne  parlano  ,  ridono ,  cammina¬ 
no  e  danzano ,  non  fi  fondano  a  parer 
mio  fe  non  fu  le  proporzioni  de’  volubili 
movimenti ,  che  caratterizzano  le  loro  più 
dolci  paliioni.  I  movimenti  volubili  vo¬ 
gliono  iftrumenti ,  che  non  avendo  quali 
verun  pefo  fi  piegano  ,  fi  diluendone  e  li 
ridirizzano  con  facilità ,  e  nel  contrailo  lo¬ 
ro  trovano  fubitamente  1’  equilibrio .  Noi 
rifeontriamo  tutti  quelli  fenomeni  nelle 
Q  3  dan- 
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danzatrici  :  può  darfi  nulla  di  più  graziofo 
della  danza  di  Madamigella  Prevót  ?  Ma 
nel  tempo  fteffo  v’ha  egli  nulla  che  ha 
più  fnello  del  fuo  corpo  ?  Che  finezza  e 
che  pieghevolezza  di  fibre  non  hanno  que’ 
inufcoli ,  che  fanno  defcrivere  alle  offa  ar¬ 
chi  di  cerchio  sì  delicati  ?  Sono  perfuafo , 
che  i  Ballerini  non  pofìfono  riufcire  nello 
fteffo  genere  di  danza  così  aggraziati  co¬ 
me  le  Ballerine .  Però  fi  vede  che  procu¬ 
rano  quelli  di  fupplire  all’ effenziale  e  al 
pafiionato  della  danza  colla  frequenza  dei 
falti  e  dei  palli  difficili  ,  che  danno  piut- 
tofto  a  divedere  la  forza  che  la  grazia .  Può 
dunque  dirli,  che  le  donne  fuperano  gli 
uomini  in  movimenti  graziofi,  come  gii 
uomini  loro  medefime  fopravanzano  in  mo¬ 
vimenti  forti .  Si  poffono  mai  paragonare 
nè  in  vigore  e  nè  pure  in  ifveltezza  le 
faltatrici  della  fiera  di  S.  Germano  agli 
atleti  de’ Greci  e  ai  Gladiatori  dei  Roma¬ 
ni  ?  Le  Ballerine  da  corda  lafciano  ai  Bal¬ 
lerini  i  falti  più  malagevoli  e  più  perico- 
lofì  *  e  non  fonofi  mai  vedute  in  alcun 
tempo  a  Venezia  o  altrove  donne  preci- 
pitarfi  dall’ alto  al  baffo  d’una  Torre  flri- 
fciandofi  fopra  una  corda  .  Un  Ballerino 
fi  pofe  già  tempo  um  pajo  diali  a  -  tergo , 
e  pafsò  volando  la  Senna  ;  sforzo  prodi- 
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giofo,  poiché  i  noftri  omeri  non  hanno 
alcun  punto  d’appoggio  per  foflenere  il 
pelo  del  corpo,  allorché  slanciali  quello 
colla  rapidità  d’  un’ aquila.  La  tenfione 
dei  mulcoli  fa  la  loro  afprezza  e  rigi¬ 
dezza  ,  donde  rifulta  quello  che  fi  chia¬ 
ma  corpo  nervofo  e  mufculofo  ,  rarilfi- 
mo  fra  le  donne ,  e  £ra  gli  uomini  co- 
munilfimo. 

Gli  antichi  Scultori  hanno  rapprefenta- 
to  quella  differenza  nelle  loro  llatue,  e 
foprattutto  nell’  Ercole  Farnefe  e  nella 
Venere  Medicea  .  Nell’ Ercole  tutto  è  Lab¬ 
bro,  tutto  è  per  così  dire  irregolare  per 
lo  rifalto  de’groffi  vafi  ferpeggianti .  Nel¬ 
la  Venere  tutto  è  rifondato  o  articolato 
dolcemente  .  Quelle  due  llatue  fono  i 
modelli  dell’  uomo  più  robullo  e  della 
donna  più  delicata  ;  poiché  il  perfetto 
in  ogni  genere  ferve  di  regola  per  mi¬ 
furare  quel  che  non  è  tale  .  I  Poeti 
hanno  imitato  gli  Scultori .  Il  cinto  di 
Venere  è  compollo  di  rifi  e  di  amori,  la 
ciarpa  d’Èrcole  è  ornata  di  battaglie  e 
di  terrore  .  Venere  danza  colle  gra¬ 
zie;  Ercole  combatte  coi  giganti  e  coi 
mollri . 

Sono  quelle  idee  poetiche,  fento  dirmi; 
perchè  v’ebbero  già  le  Amazzoni,  e  Mi- 
O  4  nolfe, 
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nofle  ,  Licurgo  e  Platone  ad  efempio  di 
quelle  formarono  le  donne  delle  loro  re- 
pubbliche  .  Vogliono  elfi  che  le  donne 
gioftrino  e  combattano  ;  e  non  è  verifi- 
mile,  che  que’  grand’  uomini  ordinaflero 
una  cofa  contraria  alia  ragione,  alla  mo¬ 
rale  e  alla  politica  .  Ecco  V  obbiezione 
che  fi  può  farmi . 

profeflò  un  Tornino  rifpetto  ai  gran  Le¬ 
gislatori  teflé  nominati  e  foprattutto  a 
Licurgo;  ma  nondimeno  ardifco  lor  con¬ 
trapporre  le  nazioni  piò  guerriere  e  piu 
faggie,  che  hanno  in  ogni  tempo  rimof- 
fe  le  donne  dai  conflitti,  e  dagli  altri 
meflieri  duri  e  penofi.  Non  è  probabile 
che  i  Romani,  che  degli  efempi  de’ Gre¬ 
ci  così  fapientemente  fì  approffittarono  , 
aveller  lafciata  inutile  la  metà  della  loro 
nazione ,  fe  non  avellerò  conofciuto  di 
non  poterne  trarre  verun  coflrutto;  fol  che 
altro  non  confìderalfero  che  1*  incomodo 
delle  gravidanze. 

In  quale  Città  o  in  qual  fecolo  fi  vi¬ 
dero  mai  donne  tagliar  marmi  e  metalli , 
fcavar  miniere  ,  fabbricare ,  e  fortificar 
piazze?  Hannoci  sì  certamente  donne  di 
contado,  che  lavorano  i  campi;  ma  che 
divario  tra  V  opera  loro  e  quella  di  un 
villano  ?  Ci  hanno  donzelle  che  montano 
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a  cavallo,  e  corrono  alcune  tette  (*)  va- 
lorofamente  ;  ma  forfè  potrebbero  dar  1*  af- 
falto  a  un  cammino  coperto,  e  falire  una 
breccia  in  mezzo  al  fuoco?  Gli  efercizii 
ordinarii  delle  donne  furono  fempre  la 
conocchia  il  telajo  ed  il  ricamo*  efercizii 
che  non  richieggono  fe  non  dettrezza  e 
pazienza . 

Gli  uomini,  afcolto  foggiugnermi ,  fu¬ 
rono  gli  Autori  delle  leggi  e  delle  ufan- 
ze  de*  paefi  :  e  bene  dunque  nell’Ame¬ 
rica  ,  ove  la  natura  non  è  frenata  dalle 
leggi  nè  dalle  ufanze ,  che  abbiamo  noi  in 
Europa  ,  le  donne  de’  Selvaggi  vanno  el¬ 
leno  alla  caccia  d’  uomini  come  i  loro 
mariti?  Effe  hanno  cura  della  loro  capan¬ 
na  ,  delle  lor  cofe  domeftiche ,  e  non  pen- 
fano  che  ai  matrimoni!  e  alle  fette.  Mo- 
sè  non  ce  le  defcrive  altramenti  nel  prin¬ 
cipio  del  mondo;  nè  punto  diverfo  è  il 
ritratto  della  donna  forte  lafciatoci  da  Sa¬ 
lomone  .  Se  a  cafo  fi  videro  alcuna  voi* 
O  5  ta 
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ta  donne  abili  ai  conflitti  ,  fono  moflri 
fra  loro  così  rari ,  come  fra  noi  fono  i 
giganti.  I  moflri,  fe  vogliamo,  fono  una 
confeguenza  ftraordinaria  delle  leggi  gene¬ 
rali  dell’ ordine;  ma  i  fapienti  Legislato¬ 
ri  dopo  aver  confultato  il  fifico  per  dar 
norma  al  civile  e  al  morale,  molto  con- 
to  non  tennero  dei  miracoli  . 

In  quanto  alle  Amazzoni  Strabone  le 
annovera  tra  le  favole  ,  ed  io  volentieri 
mi  attengo  a  un  critico  sì  giudiciofo  piut- 
toflo  che  ad  Erodoto,  a  Diodoro  ,  a  Giu- 
flino  ,  a  Quinto  Curzio,  che  prefero  le 
Amazzoni  dalle  Storie  de’  fecoli  favolofi , 
e  che  forfè  altro  non  fecero  che  ricopiare 
i  Poeti  .  Tutto  ciò  che  può  dirfi  di  piu 
fenfato  intorno  quelle  donne,  è  ch’elleno 
feguitavano  i  loro  mariti  ne*  combattimen¬ 
ti ,  ficcome  pur  fanno  oggidì  le  Tartare, 
il  cui  paefe  era  quello  delle  Amazzoni: 
i  Poeti  hanno  rabbellita  una  tale  idea  , 
ma  non  hanno  potuto  renderla  sì  verifi- 
mile,  che  acquifli  fede.  Non  fappiamo  1* 
epoca  della  fondazione  nè  della  caduta  del 
loro  Impero:  voi  le  vedete  alle  mani  coi 
maggiori  Eroi  dell’antichità,  Ercole,  Se* 
foftri,  Tefeo  ,  Aleflandro;  fabbricano  ef¬ 
fe  e  denominano  quafi  tutte  le  Città  del¬ 
la  Grecia  ;  gli  Sciti  le  rifpettano  ,  e  i 
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Greci  non  poffono  mai  domarle*  che  dico 
io?  Ercole  può  loro  appena  refiftere,  e 
Sefoftri  ne  rimane  intieramente  fconfitto. 
Non  mi  è  afcofo  ,  che  Diodoro  ci  narra 
d’aver  veduto  nella  Frigia  il  fepolcro  di 
Mirina  e  delle  fue  compagne  ;  ma  parmi 
che  Diodoro  non  potette  della  efiftenzà 
delle  Amazzoni  meglio  afiìcurarfi  coi  lo¬ 
ro  fepolcri  di  quel  che  polliamo  noi  aflì- 
curarci  dell’  efiftenzà  di  Antenore  col  fe* 
polcro  di  quel  Trojano,  che  ci  vien  tut* 
torà  in  Padova  dimoftrato.  Diodoro  ha 
veduto  il  fepolcro  di  Mirina  nel  primo 
fecolo,  e  Mirina  è  così  antica  come  la 
guerra  di  Troja.  Il  Sig.  Newton  fofpet- 
ta  che  Mirina  fa  la  fletta  che  Minerva  , 
Ja  quale  ,  fecondo  che  nel  Timeo  fi  rac¬ 
conta  da  Platone,  edificò  Saide  in  Egitto 
e  Atene  in  Grecia  *  ma  fecondo  le  Storie 
più  gravi  Atene  fu  edificata  a  un  dipref- 
fo  come  Vinegia,  cioè  varii  popoli,  che 
abitavano  la  medefima  contrada,  fi  riuni¬ 
rono  infieme  e  fabbricarono  una  Città* 
Tutte  le  Città  della  Grecia  ebbero  per 
avventura  la  fletta  origine  ;  ma  i  loro 
Legislatori  aflfin  di  renderle  più  illuftri  fi 
raccomandarono  alla  favola  delle  Amazzo¬ 
ni.  Io  non  fo  troppa  ftima  delle  medaglie 
raccolte  da  Pietro  le  Petit  per  foftenere 
0  6  le 
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le  Amazzoni*  poiché  furono  effe  coniate 
fotto  gl’ Imperadori ,  che  fono  lontani  cir¬ 
ca  quattro  fecoli  dal  regno  di  Aleffandro, 
fotto  cui  fiorì  l’ultima  Amazzone.  Ma 
quando  anche  folli  difpofto  ad  accordare 
le  Amazzoni  ;  due  cofe  ,  per  quel  che  a 
me  ne  fembra,  fono  abbaftanza  chiare. 
La  prima  che  gli  uomini  ben  tofto  le 
conquiflarono ,  indizio  manifello  che  han¬ 
no  effi  una  forza  fuperiore*  la  feconda 
che  la  natura  non  avea  formate  le  Amaz¬ 
zoni  per  combattere,  poiché  per  farlo  era¬ 
no  obbligate  a  disfigurarli  .  Ippocrate  di¬ 
ce,  che  fi  tagliavano  la  delira  mammella, 
affine  di  maneggiar  1’  arco  e  fcoccare  la 
freccia  piti  fpeditamente  ;  tanto  è  vero 
che  la  ftruttura  della  donna  fcema  di  mol¬ 
to  la  fcioltezza  delle  lue  membra;  per  lo 
che  fi  offerva ,  che  non  fonofi  mai  vedute 
donne  giuocar  bene  alla  palla  e  al  volan¬ 
te  .  Palliamo  ora  alla  feconda  parte ,  cioè 
a  comparare  il  vigore  dello  fpirito  degli 
uomini  e  delle  donne . 

Il  Padre  Malebranchio  credeva,  che  le 
idee  foffero  anneffe  a  certe  tracce  del  ce- 
rebro,  e  che  la  profondità  e  la  chiarezza 
di  quelle  tracce  produceffero  la  profondi¬ 
tà  e  la  chiarezza  delle  idee.  Non  fi  pof- 
fono  comprendere  quelle  tracce  fenza 
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immaginare  uno  fconcerto  delle  parti  folide 
del  cerebro,  ciocché  cauferebbe  mali  di 
capo  infopportabili .  Simili  tracce  d’ altron¬ 
de  non  fi  accordano  colla  conformazione 
del  cerebro  fteflo,  che  non  è  un  comporto 
di  glandule,  le  cui  membrane  portano  cf- 
fere  differentemente  piegate  a  guifa  di  car¬ 
ta  o  di  cuojo.  La  fuftanza  corticale  del 
cervello  è  teffuta  da  un  laberinto  di  arte¬ 
rie  e  di  vene:  dall’eftremità  dei  ramiceli! 
impercettibili  delle  arterie  fpuntano  fila¬ 
menti ,  che  fi  chiamano  nervofi ,  e  che  unir¬ 
ti  infieme  formano  la  fuftanza  medullare  del 
cervello.  Quefti  filamenti  fi  attorcigliano 
fra  loro,  e  formano  i  gruppi  di  nervi,  che 
fi  diramano  per  tutto  il  corpo  come  le  cor¬ 
de  di  un  muficale  iftromento.  Non  fi  è 
per  anche  potuto  fcoprire  la  comunicazio¬ 
ne  dei  nervi  coi  piccioli  rami  delle  arte¬ 
rie;  ma  abbaftanza  è  noto,  che  quei  ra- 
micelli  per  la  loro  elafticità  attenuano  e 
raffinano  eftremamente  il  fangue,  e  quin¬ 
di  feparano  il  fucco  che  nutre  i  nervi , 
e  li  fa  ofcillare  a  foggia  di  piccol  pendo¬ 
lo.  Imperciocché  il  fluido  agifce  fui  fo- 
lido,  che  gli  refifte,  e  lo  rifpigne  col¬ 
la  fua  elafticità  ;  e  fono  quefte  le  azioni 
reciproche,  le  quali  compongono  la  vibra¬ 
zione  della  fibra . 


La 
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La  quantità  della  fua  vibrazione  dipen. 
de  dalla  quantità  e  dalla  celerità  del  fluì- 
do,  che  fcorre  nella  cavità  delia  fibra; 
poiché  effendo  l’azione  uguale  alla  reazio- 
ne,  quanto  più  il  liquido  agirà  falla  fi¬ 
bra  ,  tanto  maggiormente  la  fibra  refifte* 
rà  e  lo  rifpignerà  colla  fua  elafticità  :  ora 
quanto  farà  maggiore  la  mafia  e  la  cele¬ 
rità  del  liquido,  tanto  più  efio  agirà  fo- 
pra  la  fibra  . 

Se  l’anima  ha  pure  una  fede,  non  può 
averla  che  nel  centro  ovale  del  cerebro  o 
nel  corpo  callofo  ,  dov’è  1’  origine  dei  ner¬ 
vi  .  Immenfo  è  il  numero  delle  fibre  del 
centro  ovale,  e  in  qualunque  modo  l’ ani¬ 
ma  operi  fui  corpo,  nefiuna  ragione  ci  di¬ 
vieta  il  fupporre,  ch’ella  pofia  fcuotere 
tutte  in  una  volta  le  fue  fibre:  ci  hanno 
vibrazioni  lunghe  e  veementi  ;  altre  ce  n’ 
hanno  brevi  e  deboli  ;  ed  è  probabile , 
che  molte  vibrazioni  fi  accordino  infieme 
in  forza  ed  in  lunghezza  .  Le  vibrazioni 
commenfurabili  più  veementi  e  più  lun¬ 
ghe  fono  le  caufe  occafionali ,  fe  così  pia¬ 
ce,  delle  imaginazioni  fpaziofe  e  vigoro- 
fe.  Le  più  deboli  vibrazioni  commenfu¬ 
rabili  fono  le  caufe  occafionali  delle  ima¬ 
ginazioni  ridenti  e  graziofe:  e  qualor  fra 
vero,  che  le  idee  più  pure  dell’ intelletto 


so  fra  le  Donne. 

fieno  Tempre  accompagéate  da  qualche  mo¬ 
vimento  del  cervello;  ofo  affermare,  che  le 
caufe  occafionali  delle  varie  fpecie  d’  ima¬ 
ginazioni  fono  ancor  quelle  delle  così  det¬ 
te  eftenfione,  folidità,  chiarezza,  precifio- 
ne  e  giuftezza  di  fpirito  ;  poiché  quanto 
più  grande  è  il  numero  delle  vibrazioni 
commenfurabili  ,  e  quanto  più  lunga  è 
la  loro  durazione,  tanto  più  lo  fpirito  ha 
comodo  di  filfarfi  nella  fteffa  idea  ,  di  efa- 
minarla  profondamente ,  divilupparla,  di 
compararne  e  pefarne  le  parti ,  e  diftribuir- 
le  nelle  loro  clafìi,  donde  rifulta  Y  atteri* 
fotone  (  *  )  ,  che  è  il  fondamento  di  tutte 
le  qualità  dello  fpirito  . 

Ciò  prefuppofto  è  evidente,  che  le  fi¬ 
bre  degli  uomini  effendo  lolidiffime  , 
elaftichiflìme  ed  inzuppate  d’  un  fucco  a  fi 

fai 


(  *  )  Il  Filofofo  Ginevrino  Sig.  Carlo  Bonnet 
nella  prefazione  alla  fua  bellifTima  Contemplazione 
della  Natura  la  chiama  la  madre  del  genio ,  e  di¬ 
ce  che  le  opere  de  piu  illujìri  OJfervatori  fi  poffo - 
no  riguardare  quali  memorie  per  fervire  alla  Storia 
deiP  Attenzione ,  che  farebbe  fenza  dubbio  la  più 
inaravigliofa  e  la  più  utile  di  tutte  le  Storie.  Si 
€  fatta  quella  offervazione ,  perchè  piace  e  giova 
il  vedere  lìccome  i  grandi  uomini  ,  qual  era  il 
Conti  e  qual  è  oggi  il  Bonnet,  s’ incontrino  nel¬ 
le  flette  idee  e  perfino  nelle  flette  efprettìoni  * . 
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fai  tenue  fono  però  fufcettibili  di  vibra* 
zioni  lunghe  e  veementi ,  e  porgono  dun¬ 
que  alla  imaginazione  e  allo  fpirito  l’oc* 
cafione  de’  più  gran  fenomeni  ,  che  fi  chia¬ 
mano  feienze  ed  arti >  Il  contrario  acca¬ 
de  alle  fibre  del  cerebro  delle  donne  :  ab* 
biamo  veduto,  che  in  loro  le  pulfazioni 
delle  arterie  non  fono  sì  forti ,  e  per  con* 
feguenza  mancano  ad  effe  gl’  iftromenti, 
che  foftengano  lo  sforzo  dello  fpirito ,  al¬ 
lorché  meditando  forma  le  idee  aftratte; 
che  lo  fieguano  e  l’accompagnino,  quando 
le  analizza ,  le  difpone  ai  loro  luoghi ,  e 
tenta  d’  efprimerle  in  una  maniera  efatta 
chiara  e  precifa  .  Ora  tutti  quelli  anda¬ 
menti  dello  fpirito  fono  neceffarii  per 
ideare  un  fiftema  ;  e  fe  un  fiftema  di  cro¬ 
nologia  e  di  critica  è  fuperiore  alla  capa¬ 
cità  delle  fibre  delle  donne,  che  diremo 
poi  d’  un  fiftema  di  metafifica  o  di  ma¬ 
tematica  ?  Crederemo  noi  che  aveller  el¬ 
leno  inventate  giammai  l’eftenfione  intel¬ 
ligibile,  le  monadi  e  le  precifìoni  obbiet¬ 
tive  ,  e  faputo  difeernere  i  principii  del 
calcolo  delle  fiuffioni  nei  teoremi  di  Ar¬ 
chimede  ? 

Fa  d’  uopo  riflettere  che  quantunque 
le  vibrazioni  delie  fibre  delle  donne  non 
Fieno  sì  gagliarde  ,  fono  tuttavia  più  fre- 

quen- 
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quenti  delle  noftre ,  lo  che  fi  vede  ancora 
nel  polfo .  La  frequenza  delle  vibrazioni  fa 
la  loro  debolezza;  e  ficcome  le  porporzio- 
ni  leggiere  del  moto  delle  fibre  della  lo* 
ro  trachea  comunica  alla  loro  voce  tanta 
foavità  ,  ficcome  le  porporzioni  de’  moti 
leggieri  dei  mufcoli  delle  loro  gambe  e 
delle  loro  braccia  danno  tanta  grazia  alla 
loro  danza  ;  così  le  proporzioni  delle  vi¬ 
brazioni  leggiere  del  loro  cerebro,  ad  ef¬ 
fe  comunicano  la  vivacità  e  1* allegria;  e 
quindi  la  vezzofa  imaginazione ,  le  fine 
beffe  ,  e  tutte  le  gentilezze  della  loro  con- 
verfazione  e  del  loro  difeorfo ,  le  idee  più 
naturali ,  che  fi  fvegliano  a  certi  fuoni , 
agevolmente  s’imprimono  nel  loro  fpiri- 
to,  ed  effe  le  enunciano  con  quei  dilica- 
ti  legamenti,  e  con  quella  mollezza  di 
numero  ,  che  rendono  il  favellar  sì  dolce 
e  sì  lufinghiero.  Per  la  ftefìTa  ragione  giu¬ 
dicano  della  lingua  e  dello  {file  colla  me- 
defima  facilità  e  fquifitezza,  con  che  de¬ 
cidono  delle  mode,  con  che  diftinguono 
le  belle  ed  eleganti  maniere,  e  ogni  cofa 
in  fomma  dipendente  dal  gufto.  Per  la 
fìeffa  ragione  feoprono  i  gradi  più  imper¬ 
cettibili  delle  paffioni ,  e  in  un  amorofa 
faccenda  conofcono  quei  che  punge  mag¬ 
giormente  ed  alletta  l’ imaginazione  ed  il 

cuo- 
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cuore  :  ma  finalmente  con  quefii  pregi 
altro  non  poffono  creare  fe  non  fe  leggia¬ 
dri  motti,  fcherzi  follazzevoli ,  favole , 
romanzi ,  canzoni  (  *  ) ,  ed  egloghe  gen¬ 
tili.  La  grand’ arte  della  poefia  ,  dell’ 
eloquenza  e  dell’  iftoria  è  ad  effe  incogni- 
la  :  laonde  non  ebbero  effe  mai  in  alcuno 
idioma  un  Virgilio ,  un  Cicerone  o  un 
Tito  Livio. 

Piacemi  argomentar  dei  talenti  delle 
donne  dalle  loro  dipinture  :  hanno  effe  fat¬ 
to  graziofì  ritratti  v  bei  paefetti ,  ma  nien¬ 
te  che  di  gran  lunga  fi  avvicini  ai  qua¬ 
dri  eccellenti  di  Michelagnolo ,  del  Correg¬ 
gio  ,  del  Tiziano  e  del  Tintoretto.  E  pure 
fon  elleno  fiate  educate  nelle  fcuole  de’  pit¬ 
tori  fino  dalla  fanciullezza ,  e  hanno  ftudia- 
to  coftantemente  al  par  di  loro:  ma  le 
fibre  del  loro  cerebro  non  hanno  fufficien- 
te  elafticità  per  contribuire  all’  invenzione 

d’  un 


(*)  Siami  lecito  colla  riverenza  dovuta  a  un 
tanto  uomo  il  riflettere  che  le  canzoni  o  odi, 
tale  effendo  a  quello  luogo  il  precifo  vocabolo 
del  fello  francefe ,  richieggono  anch’  effe  un  genio 
vallo  e  fublime,  e  che  le  donne  come  non  ebbe¬ 
ro  mai  un  Virgilio  nè  un  Cicerone  o  un  Tito 
Livio ,  così  non  ebbero  nè  pure  un  Pindaro  nè 
un  Orazio,  benché  alcune  imitaffero  felicemente 
Tibullo  ed  Anacreonte  *. 
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d*  un  gran  compleffo  di  figure,  per  carat¬ 
terizzarle  e  colorirle  j  nè  più  nè  meno 
che  le  medefime  non  fono  fatte  per  com¬ 
pendiare  in  una  fola  opera  tutto  quanto 
rinchiudefi  di  più  utile  e  di  più  maeftofo 
nella  politica,  e  nella  morale  e  nell’ifto- 
ria  .  1  .  ”•  ìj  c  ùi  n 

Le  divifate  ragioni,  che  rendono  le 
donne  incapaci  d’inventare  e  di  perfezio¬ 
nar  le  arti ,  le  rendono  parimente  incapa¬ 
ci  di  governare  gli  Stati  *  L’arte  di  re* 
golare  le  finanze,  di  far  la  guerra  e  la 
pace  a  propofito,  di  ricompenfare  la  vir¬ 
tù  ed  il  merito ,  di  non  lafciarfi  mai  tra- 
fportare  dalle  fue  proprie  paflioni  ,  nè 
corrompere  dalle  adulazioni  dei  cortigia* 
ni  ,  troppa  fermezza  richiede  e  troppa 
previdenza  -jl  ‘qualità  molto  di.verfe  dai 
brio  e  dall’indole  vivace  e  gioviale  ,  che 
propriamente  appartengono  alle  donne  . 
Se  hanno  effe  talvolta  regnato  con  affai 
gloria  del  nome  loro  ,  e  con  gran  van¬ 
taggio  de’  loro  popoli ,  voi  non  ignorate 
il  detto  del  proverbio  Inglefe ,  che  il  re¬ 
gno,  delle  dorine  è  fempre  felice  ,  perchè 
gli  uomini  fono  quelli  che  comandano. 
Voi  dite,  o  Signore,  nella  voflra  lette¬ 
ra  ,  che  per  efcluderle  dal  governo  balla 
una  fola  offervazione  ;  ed  è  che  hanno 

una 
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una  imaginazione  piu  accefa  degli  uomi¬ 
ni  ,  e  che  i  menomi  difetti  efteriori  le 
conturbano,  e  le  prevengono  contro  tut¬ 
to  il  rimanente .  In  fuftanza  noi  conven- 
ghiamo  della  ragione  ;  ma  bifognava  in- 
veftigarne  la  caufa  fifica  per  fegregarla  dal¬ 
le  obbiezioni  ,  che  trar  fi  poffono  dalla 
educazione:  per  la  qual  cofa  io  non  par¬ 
lerò  nè  delle  virtù  nè  dei  vizii  delle  don¬ 
ne  ,  effendomi  imponibile  il  prefcindere 
dalla  educazione  non  folo  ,  ma  inoltre 
dalla  morale,  dalla  religione,  dai  coftumi 
e  dalle  leggi  del  paefe  ;  oltreché  io  non 
voglio  p  affa  re  i  limiti  dell*  ordin  fifico  . 
Del  retto,  Signore,  fe  mottrafte  mai  que¬ 
lla  lettera  ad  alcuna  donna  ,  vi  prego  di 
perfuaderla ,  che  io  non  faccio  verun  tor¬ 
to  al  gentil  feffo,  a  cui  lafcio  tutte  le 
grazie,  e  l’avvenenza  del  corpo,  tutta 
la  dolcezza  e  V  amenità  dello  fpirito  ; 
prerogative  dì  cui  fono  le  donne  così  ge- 
lofe ,  che  fpendono  tutto  il  loro  tempo  e 
pongono  ogni  loro  cura  ad  accrefcerle  e 
perfezionarle  .  La  noftra  forza  degenera 
il  più  delle  volte  in  ferocia ,  e  non  è 
buona  che  per  diftruggere  l’uman  genere; 
la  nottra  fcienza  non  giugne  troppo  avan¬ 
ti,  e  ci  fa  perdere  il  tempo  in  ricerche 
inutili ,  e  bene  fpeffo  dannofe  alla  focie- 

tà 
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tà  e  allo  flato  ;  mentre  che  per  1*  oppo- 
fito  le  loro  debolezze,  fé  le  confiderate 
attentamente,  non  fervono  che  ad  aumen¬ 
tare  le  loro  grazie,  e  a  procacciar  loro 
quei  privilegi  ,  onde  godono  fra  le  ftefle 
più  barbare  nazioni . 


Ir 


IL  FINE. 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 
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